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1. — Fin dal 1866, Francesco Ferrara, in una me­
morabile « Introduzione » al volume Vili (2a serie) 
della Biblioteca dell’Economista, esclamava: « Il pro­
cesso contro le dogane è compiuto ». Egli era un il­
luso. A mezzo secolo di distanza noi siamo costretti a 
riprendere, là dove egli la aveva interrotta, la requisi­
toria che il Grande Maestro aveva pronunziata, con 
impeto è con fede nel successo, contro le brutture 
del sistema protezionista.
2. — Difficile cosa è oggi rifare la storia della 
pratica e della teoria del protezionismo e della op­
posta teorica del libero scambio. Quello che si sa con 
sicurezza è: che la prima forma di protezionismo fu 
quella delPesclusione.
Il sistema esclusivo, quale pratica applicazione, 
era conosciuto fin dai più antichi popoli, di cui la storia 
ci ha dato notizia. Così i Fenici sottraevano all’altrui 
conoscenza le vie per le quali facevano rotta i loro va­
6scelli, che recavano in lontani scali commerciali (1) i 
loro prodotti; e in Cadice — per esser soli a fare il 
commercio con le isole Brittanniche — occultavano 
la loro navigazione ad ogni altro popolo. I Carta­
ginesi sostennero lotte d’ogni genere per allontanare 
dall’oceano le marine di altra gente, per essere i soli 
padroni della navigazione. Ai popoli italici impedi­
rono di comperare lungo le coste africane ogni sorta 
di beni, fuorché in caso di tempesta. E durante le sole 
tempeste i vascelli italici potevano sostare nei porti 
africani. Nei porti dove poi era permesso l’accesso 
agli stranieri, questi potevano compiere operazioni 
di scambio con i soli cartaginesi. È degna di essere 
ricordata anche la lotta che i Cartaginesi ebbero coi 
Marsigliesi, per impedire a questi ultimi la pesca del 
tonno. E così pure essi giunsero a distruggere nella 
Sardegna ogni specie d’industria e impedirono ogni 
genere di coltivazione agli indigeni, sotto pena di 
morte, perchè le terre sarde non divenissero il campo 
di vettovagliamento dei propri nemici. Infine, vietarono 
l’importazione di molte manifatture estere.
3. — Più tardi, le cure dei governi si rivolsero 
alle vettovaglie e peculiarmente al commercio dei grani.
(1) È noto che i Fenici furono i primi grandi naviganti ed è opi­
nione di molti che essi abbiano perfino conosciuto l’America. È certo 
però che negli atti dell’Istituto storico-geografico del Brasile, è con­
servata una relazione, in data del luglio 1839, la quale si occupa di 
una iscrizione rinvenuta in Giava ed esaminata da Manoel de Araujo 
Partoalegre, nel 23 maggio, e che si dice essere di caratteri fenici. 
Da Strabone, infine, sappiamo che i Fenici conoscevano l’Inghilterra.
7« La frequenza e gli orrori delle carestie furono la 
tortura perpetua delle generazioni che ci han preceduto 
e la spiegazione, che più agevolmente si potesse dare 
e che più generalmente si dava, era quella di get­
tarne la colpa sul commercio di esportazione (1)». 
Quindi il miglior modo di propiziarsi le masse fu 
sempre quello di dimostrare di volere assicurare, a 
tutti, i mezzi di sussistenza. Nell’antica Roma, infatti, 
le largizioni di grano e di pane al popolo influivano 
su tutti i pubblici affari (2) e l’elezione di un Magi­
strato e quella di Imperatore dipendevano più spesso 
da queste male intese generosità, fonti di turbolenze 
e di discordia. « Conveniva pertanto, alla Repubblica 
ed agli Imperatori, che i grani fossero nelle loro mani, 
per avere come conciliarsi gli animi dei cittadini e 
affrenare un popolo sfaccendato e tumultuoso. Di qui 
nacquero le tacite cautele per assicurare la provvista 
agli appaltatori dei pubblici granai; i quali partico­
lari riguardi furono la sola cagione della severità delle 
leggi Romane contro coloro che ingerir si volessero 
nel commercio dei grani, e degli stretti ed angusti 
confini che al medesimo si prescrissero (3) ».
Nell’anno 383 (era volgare), sotto Valentiniano 
e Teodosio, fu così grave il timore della carestia che
(1) F. Ferrara, loco cit., VII.
(2) O. Cesare lasciò detto : Quoquo modo venas populi conciret 
amores — Guarus at irarum causas et summo favoris — Annona mo- 
menora tratti.
(3) N. M. Niccolai, Annona di Roma, voi. 11. pag. 12.
8furono cacciati da Roma tutti i poveri, come si rileva 
da una lettera di Simmaco Gentile a Flaviano (1).
Più discernimento ebbe Diocleziano, in occasione 
di una carestia avvenuta in Oriente nel 302. Pur 
avendo disposto che tutto si vendesse ad un prezzo 
fissato dalla legge , provocando una maggior mise­
ria — causa di violenze, condanne, sedizioni e de­
litti — egli seppe abolire ogni altra vessazione, la­
sciando che il mondo si governasse a suo modo (2)
I fatti provarono che la legge dei prezzi aveva 
provocato i possessori a nascondere le granaglie , 
facendo aumentare la carestia, che cadde miracolo­
samente al ripristino della libera contrattazione. Am- 
miano Marcellino ci testimonia (3) come lo stesso
(1) «Defectum timemus Annonae, pulsis omnibus quos exerto et pieno 
ubere Roma susceperat. Fac ut his remediis convalescamus; quanto no- 
bis odio Provinciarum constat illa securitas ». Ep. 7 , lib. 2. C. S. 
Ambrogio, che sembra appellarsi alla libertà del commercio, se ne 
lagna ugualmente: « Quanto utilius, quam illud, quod Romae factum 
est, ejectis ex urbe amplissima, qui jam plurimam, illic aetatem transe-
gerant, flentes cum filiis abiisse...... Et certe arrisemi anni faecunditas:
invectivo Urbs sola, egebat frumento : potuisset juvari si peterent ab Italis 
frumentum, quorum fd ijs escludebantur. Nihil hoc turpius excludere quasi 
alienum, et quasi exigere quasi suum ». De Offic. lib. 2, cap. 7.
(2) Dice Lattanzio Firmiani, parlando di Diocleziano: « Idem cum 
variis iniquitatibus immensam faceret caritatem, legem pretiis rerum ve- 
nalium statuere conatus est. Tunc ob exigua et vilia multus sanguis ef- 
fusus, nec venale quidquam metu apparebat et caritas multo deterius exortis 
donee lex necessitate ipsa post multorum exitium solveretur ». De mortib. 
Persecut. cap. 7, pag. 192.
(3) Quod probabili radone suscepta, popularitatis amore , vilitati 
studebat rerum venalium, quae nonnunquam secus quam convenii ordi- 
natam inopiam gignere solet, et famem ». Lib. 22, pag. 226.
9fu constatato ai tempi di Giuliano (quello che gl’ i- 
gnoranti della storia chiamano Apostata) (1).
4 . — Sembra però che i romani abbiano appreso 
dai greci questo sistema di protezione. Sembra, in­
fatti, che la República Ateniese fosse prima ad in­
trodurre le proibizioni, per la estrazione di ogni der­
rata. Perfino i fichi caddero per gli ateniesi sotto le 
disposizioni protettive. Un’altra legge vietava di acqui­
stare più di 25 moggia di grano. E sarebbe interes­
sante ricercare oggi se, e sino a che punto, le mi­
sure protezioniste abbiano influito sulla decadenza 
della civiltà greca.
Da un discorso di Lisia apprendiamo di un pro­
cesso contro alcuni incettatori, che avevano fatto ac­
quisto di una quantità di grano maggiore di quella 
permessa; e il furore che si levò contro di essi fu 
tale, che si volevano condannare i rei senza processo, 
e lo stesso sedatore chiamato a sostenere l’accusa 
dovè molto perorare, per ottenere che almeno le forme 
della procedura fossero rispettate.
Ma più barbaro era sotto gli Ateniesi l’altro 
costume — pur esso protettivo dei validi — di di­
sfarsi dei vecchi e degli invalidi durante le carestie, 
costume che gli stessi romani imitarono nel 383.
5 . — Nel medio evo la teorica protezionista di­
venne canone fondamentale di ogni atto di governo. 
La mania di regolare la protezione e il commercio
(1) E’ infatti sciocco chiamare apostata Giuliano che non fu mai 
cristiano, sol perchè egli si pose contro il cristianesimo.
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delle nazioni « colla scutica del pedagogo » — per 
dirla con le parole del Mengotti — si rese morbo 
abituale. « 11 Fisco aveva quattro specie di mezzi da 
porre in opera: poteva, con la prepotenza della sua 
forza materiale, impedire affatto il transito delle merci; 
poteva contrariare il commercio con condizioni one­
rose; poteva permetterlo liberamente; poteva stimo­
larlo. « Di tutti volle servirsi; e gli ordini che emanò 
vennero tutti subordinati a queste quattro maniere di 
esercitare la missione che aveva assunta: divieto as­
soluto, semplici tasse, piena libertà, premi all’uscita 
o all’entrata (1). » La stessa libertà commerciale era 
spesso un semplice privilegio.
Il sistema che si teneva per rendere abitabili 
alcuni territori, era, perciò, non solo quello di con­
durvi gli uomini con la forza; ma anche l’altro di 
allettarli con incoraggiamenti e franchigie di dazi. 
Nel Diploma per Messina, ad esempio, insieme ad 
una quantità di altri privilegi, si statuiva che i Mes­
sinesi fossero esenti da qualsiasi diritto di dogana, 
non solo in Messina, ma in tutto il regno. Il Diplo­
ma di cui parliamo è quello confermato da Rug­
giero I. Normanno il 1129.
6. — Doveva però venire il XVI secolo a dare 
una veste teorica alla pratica protezionista, che ne' 
primi secoli del medio evo si era affermata in mille 
modi e sotto mille nomi diversi, sino a ridursi ad 
un semplice folle desiderio di far traboccare dal lato
(l) Fr. Ferrara, Loc. cit. p. VII.
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d’ ogni singola nazione la bilancia del commercio e 
fare abbondare l’oro e l’argento nei singoli regni. I 
plebei rancori contro il traffico forestiero furono a- 
limentati dagli stessi filosofi. E allora non si ebbe 
più remora. Prima del XVI secolo la Francia poche 
leggi restrittive ebbe sulla economia dei grani. Carlo 
Magno le attribuiva ai demoni (1). Ma il 4 febbraio 
1567, dopo una scarsità di raccolto, che durava da 
alcuni anni, fu promulgato un primo editto contro 
gl’incettatori. Il 27 novembre 1577 sotto Enrico III, 
questo editto fu confermato. Questi due editti vieta­
vano ogni traffico dei grani.
Dopo vi furono varii editti contradittorii. Sully 
fece ordinare da Enrico IV di togliere il divieto all’u­
scita dei grani per la Spagna, prima che fosse tolto 
sopra tutte le altre derrate. Egli volle spingersi più 
innanzi, cercando di favorire il libero commercio dei 
grani ; ma accidentalmente e per intervallo ciò fu 
possibile, perchè questa libertà venne combattuta e 
contradetta dal Parlamento e dalla stessa pubblica 
opinione francese.
Quindi Giov. Battista Colbert riformò le dogane 
e i dazi di navigazione e commercio, con lo scopo di 
favorire e proteggere la produzione indigena; e ciò 
con l’ ordinamento del 1664. — Ridurre i diritti sul­
l’uscita delle derrate e delle manifatture; diminuire i
(1) Le antiche leggi, come quella del Re S. Luigi del 1256, quella 
di Carlo_ IV del 31 dicembre 1324, quella del Re Giovanni del 1350 e 
quella di Francesco I dell’8 Marzo 1539 permettevano ed autorizza­
vano la libera circolazione interna dei grani.
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diritti di entrata su tutto ciò che poteva servire alle 
fabbriche indigene ; respingere con 1’ elevazione dei 
dazi i prodotti esteri: ecco i principi che informarono 
il sistema di Colbert. — Spetta dunque a Giovan Bat­
tista Colbert il titolo, poco lusinghiero, di fondatore 
della teorica protezionista. E il primo effetto della sua 
teorica fu questo: con l’ordinamento del 1669 le ta­
riffe francesi furono aumentate, e di vantaggio vietata 
fu l’introduzione delle merci. E avendo invano l’O­
landa domandato di ricondursi le tariffe allo stato 
primiero, proibì per proprio conto l’introduzione dei 
vini, dell’acquavite e delle manifatture francesi. Così 
si giunse alla guerra del 1672 e alla pace di Ni- 
mega, con cui le tariffe francesi furono moderate.
Però, col sistema di Colbert non vi fu ramo di 
manifattura che non fosse intrapreso in Francia, tro­
vando finalmente il modo come vivere a spese del pro­
tezionismo. E Colbert, sempre col proposito di perfe­
zionare le manifatture, adottò per la Francia gli stessi 
regolamenti delle corporazioni che erano in vigore in 
Italia, in Inghilterra ed in altre nazioni (1).
In questi regolamenti sulle corporazioni, tanto in 
Italia che in Inghilterra e altrove, era fissato, prima 
di tutto, il numero degli artisti. Vi erano poi le de­
legazioni di mestieri che giudicavano delle qualità
(1) Altre misure furono pure adottate dal Colbert nel 1680 per l’am­
ministrazione della marina e furono pure aperti nuovi mercati, e via 
dicendo. Ma è chiaro che queste misure, non devono essere confuse 
col colbertismo che non può che comprendere il solo sistema di pro­
tezione escogitato da Colbert.
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generali per essere ammessi al lavoro. Un lungo no­
viziato era prescritto per le maestranze, per poter 
passare da compagno d’arte a maestro. Un editto di 
Enrico III giunse a chiamare diritto demaniale il lavoro. 
Si proibì che si esercitassero due mestieri in una volta, 
fissando una divisione arbitraria del lavoro, che di­
stingueva lo scarparo dal pianellaro, i facitori di la­
vori grossi di ottone dal torniere di ottone, e cos 
via. Si era poi fissato l’uso dei capitali circa il ge­
nere della produzione (1). Ogni nuovo progresso te- 
nevasi come segno di ribellione. E , quasi fossero 
poche tante catene, si prescrisse pure la qualità dei 
prodotti. Il credere sola ricchezza il denaro fece an­
cora introdurre le assise e i calmieri.
Infine: « la inconseguenza aveva fatto dire ai 
Colbert, che essendo ricchezza il denaro conveniva 
che niuno più comprasse, senza riflettere che ciò era 
quanto un dire, che niuno più vendesse (2) ».
E tanti errori non cessarono neppure in ap­
presso. Così furono emessi in Francia diversi altri 
editti, più o meno simili a quello del 27 novembre
(1) Un atto dell’ anno IV del regno di Giacomo 1 fissava in In 
ghilterra la lunghezza e la larghezza ed anche il peso delle stoffe ; 
ed i regolamenti di Colbert dell’agosto 1669 sulle manifatture della 
lana, e dell’ agosto 1687, e 1693 prescrivono per fino che per ogni 
pezza di stoffa occorrono tre bolli. Nelle prammatiche e costituzioni, 
motu-propri ed editti , dei vari stati italiani, vi sono poi infinite di­
sposizioni con cui si volle regolare ogni sorta di produzione; e tal­
volta si giunse sino al punto di obbligare i proprietari terrieri alla 
coltivazione della terra.
(2) A. Scialoja, Principi di Economia Sociale, pag. 227.
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1577 e che furono tutti confermati, con apposita or­
dinanza, il 9 aprile 1723.
Ma occorre pur ricordare che Luigi XIV non 
trovò altro mezzo di far cessare la carestia del 1709, 
all’infuori di quello di ripristinare il libero commer­
cio interno e il libero transito dei grani.
7. — Nel secolo XVIII si formava in Francia una 
scuola di economisti, che fu distinta col nome di setta 
degli economisti e che si divideva in due ali distinte, 
alla testa delle quali furono Vincenzo de Gournay e 
Francesco Quesnay. Essi erano di accordo su alcuni 
teoremi fondamentali; ma il primo preferiva lo svi­
luppo del commercio, volendo sotto questo aspetto 
raggiungere lo stesso scopo che si prefiggeva Colbert; 
il secondo sosteneva le dottrine di Sully, guardando 
all’agricoltura come sola fonte di benessere delle na­
zioni. Queste due opposte teorie incidevano in un 
punto: nella massima del lasciate fare, lasciate passare.
Turgot, che per il primo fece trasportare in fran­
cese le opere di Hum e di Turcher, cercò di conci­
liare queste due teorie, applicandole nella pratica 
governativa. Nel febbraio del 1776 ebbe la forza di 
promulgare il celebre editto, che non ebbe poi alcuna 
applicazione, riflettente l’affrancazione della classe o- 
peraia, abolendo le corporazioni. Come ricorda Giovan 
Battista Say, Turgot sviluppò la teoria della moneta 
e quella verità, nuova in quei tempi, che essa non 
adempie al suo ufficio per virtù dell’autorità del go­
verno e che non è che un segno rappresentativo delle 
merci, che con essa si acquistano. Ma Turgot, che
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vuol essere anche considerato tra i precursori della 
scienza economica, non potè applicare alcuna grande 
riforma e morì nel 1781. E in Francia, sino a quest e- 
poca, nessuna vera riforma in senso liberista fu più 
applicata.
8 . _  L’Inghilterra è passata pur essa attraverso 
una alterna vicenda di estremo protezionismo e di li­
berismo . 11 quinto e sesto Atto di Edoardo VI di­
chiaravano illegittimo il commercio del grano e pre­
scrivevano, contro coloro che si fossero resi respon­
sabili di un simile atto, pene che andavano dall’im- 
prigionamento, ad ammende, pilori e confisca. Diverse 
leggi posteriori mitigarono un tale rigore, finché l’Atto 
quindicesimo di Carlo II restituì — salvo alcune cau­
tele — la libertà di comprare e di immagazzinare per 
rivendere. E, infine, con la legge del 1689 gl’inglesi 
accordavano un premio di estrazione. Questa gratifi­
cazione fu sospesa a causa della carestia del 1800.
Ma più strana, e pur sempre incerta e mutabile, 
è stata in Inghilterra la legislazione per il commercio 
delle manifatture. « Le cuoia, sotto Elisabetta, furono 
oggetto di rigorosa proibizione all’uscita; la regina 
Anna, in vece, credè che fosser di troppo, e permise 
esportarle, sotto un semplice dazio di 12 danari per 
cento ; quattro anni appresso, si tornò al divieto, sotto 
pena di multa non inferiore a 500 lire sterline. Edoar­
do IV vietò l’estrazione della corna; Giacomo I la per­
mise ; e poco dopo tornò di nuovo a vietarla. Kemp, 
avea portato in Inghilterra l’ industria dei panni ; E- 
doardo III la vide crescere e prosperare, si affannò
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a regolarne i metodi ed ordinarne la qualità. Parrebbe 
che era quello il caso di tentare ogni sforzo per as­
sicurare alla manifattura di panni un grande sbocco 
all’estero; ma no, Edoardo III dapprima, poi Enrico Vili, 
Edoardo VI, Filippo e Maria, Elisabetta, Giacomo 
I, mantennero il divieto di esportazione per tutte quelle 
specie di pannilani che non avessero raggiunta la 
perfezione dai loro regolamenti voluta. Ma soprav­
venne Guglielmo III, che, considerata la questione da 
un altro aspetto, spezzò tutti i vincoli. Sopravvenne 
ancora la regina Anna la quale, pensando quanto im­
portasse conservare agli Inglesi il monopolio della 
tiratura, restrinse di nuovo la libertà di esportare i 
pannilani non tinti. Anche le tele cominciarono da e- 
guali divieti. Ben presto, si permise di portarla dal- 
l’Islanda alle sole colonie inglesi, sotto Anna; Giorgio I 
tolse via ogni dazio; e nel 1742 si finì col premiarne 
l’esportazione. Ma il più sensibile mutamento di for­
tuna toccò al sapone. Considerato come manifattura 
che stesse da sè, lo si volle dapprima custodito da 
ogni concorrenza straniera; quando poi Anna si av­
vide che ne occorrevano delle grandi quantità, per 
l’apparecchio dei panni, l’immissione fu dichiarata 
libera affatto, e per qualche momento si premiò (1)».
9. — E tralasciamo di parlare, per amor di brevi­
tà, di tutte le altre nazioni e specialmente dell’Olanda 
che avendo conquistata grandi lumi dalla esperienza, 
riconquistata la perduta libertà, dedicava una lapide
(1) Ferrara, op. cit.
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murale alla libertà di commercio « unico e vero ri­
paro al flagello della carestia, unica sorgente della 
pubblica quiete, vivificatrice delle campagne, nutrice 
dei braccianti e cagione di prosperità generale ».
IO. — Ma la storia economica del medio evo ita­
liano ci offre una visione cinematografica troppo im­
portante del fenomeno per doverla trascurare.
Il pensiero romano ha fortemente dominato lo 
spirito dei nostri legislatori di ogni tempo; e perciò 
essi sono più scusabili per gli abbagli e gli errori 
riprodotti nella legislazione economica, specie del medio 
evo. Essi spesso si lasciarono guidare dai lumi della 
giurisprudenza romana, nell’ adottare le misure credute 
utili per prevenire la scarsezza e assicurare l’abbon­
danza dei prodotti. Nel Digesto e nel Codice (1) essi 
trovarono le precauzioni adottate dalla Repubblica e 
dagli Imperatori per la provvista dei grani, le regole 
per i trasporti, i divieti di incetta, le pene previste 
contro i monopolisti (2) e infine tutti gli ostacoli frap-
(1) Leg. 47 e fogl. de extra crim. Leg. 48 ff. de anno et mibdio 
21, 22, 23, 24 e 27 del lib. 12 del codice.
(2) Gl’Incettatori che riuscivano con artifici a crearsi una condi­
zione di monopolio sul mercato non erano confusi con i comuni com­
mercianti. I romani davano a tali monopolisti il nome di « Dardanari » 
e furono soggetti alla legge Giulia, de Annona, ed altre simili dispo­
sizioni : Leg. 2 Dig. ed Leg. Juliam de Annona; Leg. 6 Dig. de extraor- 
dinariis crimini'ous, Annonam attentare, et vexare, vel maxime Dardanarii 
solent : quorum avaritiae obviam itum est tam mandatis, quam constitu- 
tionibus. Mandatis denique ita covetur : Praeterea debebis custodire, ne 
Dardanari ullius mercis sint: ne aut ab iis, qui coemptas merces suppri- 
ment, aut a locupletantibus, qui fructus suos aequis pretiis vendere nolunt 
dum minus uberes proventus expectant, annona onoretur. Poena autem
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posti contro la libertà di commercio. Niuno aveva cre­
duto dover tener presente il fatto che quella legislazio­
ne era stata determinata da ben altre circostanze, per cui 
poteva sembrare meno cattiva di quello che in realtà 
era : e nessuno si accorse mai che poco o nessun 
commercio i Romani avevano con l’estero e che quanto 
vi era di territorio conosciuto nel mondo era un sol 
territorio, e questo territorio apparteneva alPImpero 
romano. Così lo spirito delle leggi dell’antica Roma, 
se potè informare le legislazioni medioevali, riuscì a 
perpetuare errori e pregiudizii. Roma ebbe il suo 
Prefetto dell’Annona; e nel medio evo noi vedemmo 
risorgere sotto varii nomi (1) questa istituzione. I pos­
sessori delle provincie dovevano somministrare all’an­
tica Roma le decime o altra quota di derrate; e questo 
stesso diritto delle città contro le campagne, a Roma 
stessa, nel medio evo, le provincie dovevano sommi­
nistrare. L’antica Roma aveva talvolta fissato il prezzo 
del grano; e nel medio evo tutti gli Stati Italiani ricor­
sero, frequentemente, a questo espediente, per timore 
delle carestie. Infine gl’incettatori e i contrabbandieri,
in hos varias statuitili : nam plerumque si negotiantes sunt, negotiatio 
tantum eis interdicitur : interdum et relegari soient; humiliores ad opus 
pubblicum dari. Onerant Annonam etiam staterae adulterinae, de quibus 
Divus Trajanus edictum proponit, quo edicto poenam Legis Corneliae in 
eos statuit, perinde ac si lege testamentaria, quod testamentum falsum  
scripsisset, signasset, recitasset, damnatus esset. Sed et Divus Hadrianus 
eum, qui falsas censuras habuerat, in insulam relegarit.
(1) Militi grasceri, Magistrato della Grascia, Commissario dell’Ab­
bondanza, Collegio dell’Annona ecc.
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sempre a simiglianza di ciò che si costumava nell’an­
tica Roma, furono pure ferocemente perseguitati.
l i . — Altre istituzioni, simili a quelle di Roma, 
sorgevano e si moltiplicavano (1) in virtù delle stesse 
condizioni economiche e politiche dell’ambiente me­
dioevale. Per la necessità della sicurezza, della re­
ciproca tutela, di una migliore divisione del lavoro 
e per le stesse regole legislative sancite dai sovrani, 
quasi a simiglianza dtWordo pistorius, in cui Traiano 
aveva ordinato i fornai, sorsero le antiche corpora­
zioni.
Pe evitare le frodi di peso e rendere più facile 
il controllo sulle qualità delle merci si giudicò op­
portuno la creazione di Collegi degli Artieri: in Roma 
i corpi di arte, come pure in ragione del progresso 
dei tempi quelli dei negozianti e dei venditori , fu­
rono istituiti da Numa e poi soppressi da Tarqui- 
nio il tiranno. Dopo la di lui espulsione furono ri­
messi in piedi dal Senato. Giulio Cesare ne sop­
presse alcuni per timore di cospirazione; ma furono 
ripristinati da Augusto. Non li volle Nerone: Ma in­
fine crebbero e si svilupparono nel medio evo, e in 
molti stati, malgrado il soffio di civiltà sorto dalla
(1) Il Prof. G. Arias, nel suo interessante volume, sul sistema 
della costituzione economica e sociale italiana nell’età dei Comuni, so­
stiene con propositi ed argomenti diversi la origine romana ed anche 
la continuità delle Associazioni di Arti e mestieri, ricercandola, insieme, 
nello sviluppo progressivo dell’ istituto, nella sua forma estrinseca e 
nello sviluppo armonico delle attività ond’ esso proviene.
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grande Rivoluzione Francese, soltanto al principio 
del secolo XIX (1) furono aboliti.
12. — Ma il medio evo aveva riserbato a tutte le 
nazioni ben altre sorprese; ed anche in Italia, dopo 
la calata dei Barbari, rinacquero i fedecommessi, di 
cui Augusto per il primo aveva ordinato la restitu­
zione, e si estesero in così larga misura che a ma- 
lappena si potè in seguito scoprirne l’origine (2).
1 fedecommessi , le primogeniture, i maggio- 
raschi divennero uno ostacolo potentissimo al libero 
sviluppo della ricchezza. Giustamente contro di essi 
si levarono i più fieri conati, tosto che si scoprirono 
le perniciose conseguenze di un sì mostruoso istituto.
Nicola Maria Niccolai osservava a tale proposito: 
« Chi mi assicura che quegli, che ricercami di da-
(1) Ad esempio, in Roma, le corporazioni furono abolite con e- 
ditto in data 18 dicembre 1801, con cui fu reso pubblico un motu-proprio 
del 16 dello stesso mese, dato da Pio VII. Solo all’ articolo 7 di questo 
editto si faceva una restrizione per le arti e professioni « concernenti 
la salute, fede e sicurezza pubblica » , salvo posteriori risoluzioni in 
contrario della Congregazione economica.
(2) I Romani avevano conosciuto fino ad un certo punto, cosa 
fosse un fedecommesso. Romolo aveva diviso fra le famiglie dei Ro­
mani i poderi. Questa divisione fu confermata da Numa Pompilio e 
da Servio Tullio. Si volle però prevenire il fatto che i terreni con­
divisi in base ad un concetto egualitario potesse passare da una fa­
miglia all’altra. Fu cosi fatta la famosa legge Vaconia che impediva 
di lasciare eredi le donne, anteponendo ad esse anche i più lontani 
Agnati, perchè la proprietà non fosse stata portata dalla famiglia 
paterna a quella degli sposi. Ma fatta la legge, trovato l’inganno. E 
allora la legge si eludeva lasciando erede un terzo, incaricandolo 
di rimettere l’eredità nelle mani della persona che altrimenti non l’a­
vrebbe potuto ereditare.
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naro o che meco di altre cose contratta, e mi offre 
per sicurezza l’ipoteca sopra i suoi fondi, non abbia, 
che di sottoposti ad antichissimi vincoli di fedecom- 
messo ? Come mai potrà trovare sovvenitori un pa­
dre di famiglia industrioso, che voglia migliorare la 
sua condizione col traffico, ed i cui poderi non siano 
liberi, essendone esso per la volontà di un suo an­
tenato un puro amministratore ed usufruttuario ? 
Come mai sarà scosso dall’indolenza ed eccitato a 
trafficare quegli che abbia una mezzana vendita di 
fondi, che essendo suoi e non suoi gli assicurano il 
sostentamento, e non glie ne lasciano temere la per­
dita ? (1) ».
13. — Ma, prima di procedere innanzi, è mestieri 
distruggere una credenza.
Vi ha non pochi scrittori i quali han sostenuto 
che, all’epoca dei comuni, la industria e il commercio 
degli Stati Italiani fossero liberi. Il Sismondi scrive 
che allora non s’era ancora sognata alcuna protezione 
pel commercio e le manifatture, talché, in mezzo alle 
guerre e alle rivoluzioni , il commercio prosperava 
mille volte più che non avviene oggi nei canali ar­
tificiali, nei quali le nazioni moderne lo hanno for­
zato ad entrare. Ma giustamente osserva il Bianchini: 
« lo stesso Sismondi riferisce tali e tanti fatti che 
il mettono in contraddizione con sé stesso: peroc- 
cnè egli narra dei varii sistemi esclusivi d’industria
(1) N. M. NiCCOLAi op. cit., pag. 1905.
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e commercio dei popoli italiani , e la cura messa 
perchè gli altri popoli non profittassero anch’essi 
delle vie e degli spedienti pei quali gl’italiani arric- 
chivansi. E parlando de’ Veneziani scrive che il loro 
commercio « non arricchiva i suoi agenti che per 
via del monopolio » ed aggiunge pure che « questo 
commercio era altresì ineguale, perocché i Veneziani 
fornivano tutti i prodotti delle manifatture, tutte le 
mercanzie del lusso, e non ricevevano al ritorno che 
materie grezze o danaro. La bilancia del commercio, 
secondo il sistema di quelli che pretendono oggi di 
favorirlo e l’opprimono di ostacoli era dunque tutta 
favorevole ai Veneziani e contraria ai Lombardi. » 
Altrove dice degli avvenimenti che si verificarono 
verso il 1350 « che il mare era restato il santuario 
della libertà, ma che due republiche italiane, Vene­
zia e Genova , se ne dividevano l’ impero, e non 
soffrivano sull’Oceano la rivalità di alcuna nazione. » 
Basterebbero le stesse parole del Sismondi per pro­
vare che non furono fondati sulla libertà il commer­
cio e l’industria italiana , bensì su di un sistema 
esclusivo non solo verso le altre nazioni, ma ancora 
tra gli stessi stati Italiani ». E il Bianchini ha ra­
gione: il commercio e l’industria degli Stati Italiani 
furono fondati su di un sistema protettore ed esclu­
sivo, come i dazi da essi imposti e le lotte per la 
conquista e monopolizzazione dei varii mercati di­
mostrano.
Ma pure è più esatto dividere in due periodi, 
uno meno e l’altro più accentuatamente protettore, il
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sistema da essi adottato, come il Bianchini stesso , 
senza che se ne accorga, riesce a concludere, quando 
osserva che se nei primi tempi del medio evo fuvvi 
una maggior libertà commerciale, ciò derivava dal 
perchè principalmente mancava la concorrenza degli 
altri popoli e degli Stati Italiani tra loro. Ed è poi 
vero che « quando nella medesima italiana penisola 
la più parte dei suoi Stati s’inoltrarono nelle vie del 
commercio e dell’industria e vi fecero rilevanti pro­
gressi, e colle ricchezze accrebbero la potenza, al­
lora i popoli italiani presentarono sibbene in più 
ristretta estensione quelle stesse vicende che da poi 
offerirono le nazioni in Europa. Quindi non più fu- 
ronvi uguaglianza di diritti e libero esercizio di com­
mercio e d’industria, ma , come avviene nelle cose 
umane, caddero nei sistemi esclusivi, sursero le gare, 
le rivalità, il monopolio, le aggressioni daziarie e di 
altra natura. » (1)
14. —  Pure, fra le tenebre, la luce; e tra gli 
orrori del protezionismo, Andrea d’ Isernia, che fu 
« maestro razionale » sotto il regno di Carlo II e luo­
gotenente del Gran Camerario, tra il 1285 e 1343, 
nel suo Ritus regiae Cornerete Summariae Neapolis, 
in cui raccolse i riti della Curia dei maestri —  la­
voro che può ritenersi come il più antico libro di 
finanza — sopratutto vi fa campeggiare il principio 
del liberismo economico in fatto di commercio e vi
(1) L. Bianchini. — Dell’Arte del ben vivere sociale, pag. 63.
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condanna i dazi sull’industria e sulle privative. — Ma 
dobbiamo giungere alla seconda metà del secolo de­
cimoquinto per avere una prima sentenza significa­
tiva di condanna dei dazi doganali. Nella conces­
sione di alcuni feudi era stata accordata, nel reame 
di Napoli la libera esportazione di alcuni determinati 
beni, e spesso di ogni genere di merci prodotte. Questo 
era nel fatto un privilegio per pochi feudatarii. Ma 
Ferdinando I d’Aragona, mentre era inceppata in tutta 
l’Europa l’uscita delle merci, ebbe la geniale impres­
sione che il sistema protettivo fosse dannoso al com­
mercio e F 8 agosto 1468 interrogò, su questo argo­
mento, la Regai Camera, la quale rispose con franche 
parole, dicendo che in danno del commercio e contro 
la morale erano i dazi. Così, dopo aver preparato 
gli animi ad una riforma, re Ferdinando, il 20 gen­
naio 1371 solennemente dichiarava: « Di per noi 
stessi siamo intenti e procurare vantaggi particolari 
e generali al nostro fedele popolo alleggerendolo dalle 
usate gravezze per quanto il permettono le condizioni 
dei tempi.... Intorno al diritto di esitar a, che insino 
ad ora si è esatto da tempi antichi verso i confini 
del regno in siti a tal uopo designati non meno sulle 
cose permesse di uscire che su quelle cui vietata fosse 
l’uscita senza il consentimento del governo, è addi­
venuto che molte vessazioni si fossero fatte contro per­
sone regnicole e straniere, non solo per le cose sog­
gette a perquisizione, per le quali di frequente i pas- 
seggieri furono costretti a trarsi le vesti, ed essere 
spiati dappertuto, ma altresi perchè toglievansi loro
25
le cose senza riguardar punto se P estrazione di esse 
fosse o no proibita, profittando talora della ignoranza 
in che erano alcune persone dei regolamenti e degli 
statuti di quei dazi.... Che dove alcuno si fosse volto 
al governo per aver giustizia e ricuperare le perdute 
merci, non senza spese, interessi e vessazioni, la ri­
cuperazione ne otteneva. Inoltre molte produzioni delle 
quali abbonda il regno estratte si sarebbero, se d’im­
pedimento non fossero state con grave danno dell’u­
niversale le riferite vessazioni unite ad altre, ed alle 
difficoltà per ottenere dal governo il permesso di 
estrarle. Per le quali cose volendo noi metter fine a 
tanti inconvenienti e provvedere di nostra spontanea 
volontà non solo alla libertà di trafficare dei nostri 
cittadini e degli stranieri, ma altresì a far progredire 
il commercio e la proprietà del regno, annulliamo 
qualsiasi legge insino ad ora stata in vigore intorno 
alla esazione dei suddetti dazi, prescrivendo espres­
samente libera essere per qualsiasi persona senza 
pagar tributo di sorta la esportazione di qualunque 
produzione grezza e manifattura, ed in ispeciale der­
rate, armi, animali d’ogni specie, oro ed argento la­
vorato e non lavorato ed anche moneta ».
Questo atto di Ferdinando I d’Aragona seppel­
liva tutto il bagaglio protezionistico della prima maniera 
e dava, in precedenza, la risposta agli stessi scrittori 
sorti, un secolo più tardi, a sostenere la nuova teorica 
protezionista. L’atto di Ferdinando I precorre di alcuni 
secoli la storia; ma esso non venne eseguito « e 
cadde in oblio, perchè seguirono guerre e politici
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turbamenti; alla finanza mancavano i mezzi per sup­
plire al provento di quei dazi, e dappertutto s’op­
ponevano coloro i quali fondato avevano tutto il loro 
guadagno sul monopolio che facevano del barbaro 
sistema della vincolata circolazione ed estrazione delle 
merci (1) ».
15. — Intanto la potenza degli Stati Italiani decli­
nava. Il loro maggior commercio, nella prima metà del 
secolo XV, facevasi nel Levante, per via del Mediter­
raneo. Ma la caduta del Greco Impero e la presa di 
Costantipoli, avvenuta nel 1453, affermò la potenza dei 
Turchi in tutta la Grecia e nell’ Africa, a danno prin­
cipalmente del commercio degli Stati Italiani. Seguì 
la scoperta del Capo di Buona Speranza e di altre 
regioni delle due Americhe. Quindi il commercio mutò 
rotta. La decadenza commerciale degli italiani in 0 - 
riente fu completa; e gli spagnoli e i portoghesi prima, 
e gli inglesi poi, divennero i padroni del mondo. « E 
da questo momento, scrive il Raynal, che gli uomini 
delle contrade più lontane si sono ravvicinati per
(1) L. Bianchini, op. cit., pag. 48.
Per !a storia va pure ricordato Giovanni dei Medici, creato papa 
ne! 1513 e che assunse il nome di Leone X, il quale soleva dire che 
tra gli ammaestramenti avuti da Lorenzo, suo padre, aveva appresa 
la massima, « che a volersi fare amicissimo il Popolo non bisognava, 
per mantenere la Città abbondante, stabilire presso alcuno i traffichi 
delle vettovaglie, e che era necessario, levando via gli appalti, lasciare 
ogni cosa libera e senza paura, a ’ privati voleri dei mercatanti, sic­
come anche sono le bocche degli uomini : perciocché quella libertà 
proposta infiammava l’ ingordizia dei mercatanti, e per lo concorso, 
ed invidia loro, ogni cosa poi veniva a buona durata: e la Città, riem­
pendosi i granai abbondantissima diventava. Vita di Leone X, lib. IV.
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nuovi rapporti e nuovi bisogni. Le produzioni dei 
climi equatoriali si consumano nei climi vicini al polo; 
l’industria del Nord è trasportata al Sud; le stoffe 
dell’oriente son divenute un lusso degli occidentali; 
e dappertutto gli uomini han fatto un mutuo cambio 
di opinioni, leggi, usi, malattie, rimedi, virtù, e vizi ». 
La scoperta delle Americhe e il passaggio alle Indie 
pel Capo di Buona Speranza iniziarono una vera ri­
voluzione commerciale, che si tradusse nel campo 
intellettuale, nei costumi, nell’industria e nel governo 
dei popoli. Quindi il monopolio coloniale trascinò 
pure la schiavutù dei negri; e infine la rappresaglia 
e il monopolio furono la base della pubblica economia. 
Per vincere nella lotta, per la conquista dei mercati, 
occorrevano popoli forti ed uniti; e non vi fu posto 
per gli Stati Italiani, oppressi e divisi, nel campo 
dell’azione. Una vasta zona di osservazione con ciò 
fu sottratta allo studio degli uomini di scienza e agli 
stessi nostri governi, ed ogni progresso nello studio 
dei fenomeni economici si rese per lungo tempo im­
possibile negli Stati Italiani.
16.— Però, di fronte agli orrori delle carestie, non 
mancarono altri atti di ravvedimento da parte degli 
Stati, almeno per ciò che concerne la libertà del 
commercio dei grani. Esempi se ne trovano un po’ 
dappertutto.
È assai noto, ad esempio, come, di fronte alle 
carestie che tormentarono la Toscana negli anni 
1497, 1554, 1638, 1766 non si seppe trovare altro 
rimedio più adatto di quello con cui si toglieva ogni
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vincolo al commercio. « Nel 1763 al 1764 si ordinano 
e si eseguiscono (in Toscana) perquisizioni a tutti i 
granai e magazzini: si moltiplica la vigilanza e le 
cautele sopra i trasporti, e sopra la vendita dei 
grani, si provvede per conto dello Stato una quantità 
di generi esteri; si fanno trasportare per 1’ ¡stesso 
conto con gravi spese; si sostiene il peso del pane 
a scapito dello Stato in vantaggio, si dice, dei poveri. 
E quello che venne fu :
1° Che il grano saltò subito ad un prezzo ec­
cedente.
2° Che il pane diventò scellerato.
3° Che in molti luoghi mancò.
4° Che tutti i fornai della campagna riempirono 
il governo, ed il pubblico, di clamorosi strepiti, per 
essere forzati a dare a scapito la loro mercanzia, e 
per non potere riparare all’ eccessivo consumo; e di­
mandavano con apparenza di giustizia riparo alla loro 
rovina, alla quale per altro avevano l’abilità di ri­
parare da per loro colla deteriorazione della qualità 
del pane.
5° Un eccessivo scapito dello Stato da ripa­
rarsi negli anni successivi, con un aggravio, che ri­
donda solamente sopra i poveri.
Nel settembre del 1766 si mutò sistema, e con 
un subitevole editto.... si dà la libertà a ciascheduno 
di comprare, vendere e trasportare grano, e di più 
di fabbricare alcune specie di pane.
Il successo è stato:
1° Che tutti quelli, che erano a portata della
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negoziazione del grano hanno procurato di farne ve 
nire da tutte le parti, ed hanno corso l’eventualità 
dello scapito e del guadagno.
2° Che si sono veduti moltiplicati i forni, ed 
ammassato il pane per le piazze.
3° Che la qualità del pane è migliorata a segno 
di non esserci memoria, nelle campagne particolar­
mente ove è stata la maggior libertà del panificio, 
d’aver gustato pane così buono nell’annata più dovi­
ziosa.
4° Che i prezzi dei grani sono andati sempre 
diminuendo.
Dopo questo confronto di fatti precisi e sicuri 
sotto gli occhi di tutto il pubblico — esclama Pom­
peo Neri — non so con quale coraggio si possa se­
guitare a fare il panegirico dei regolamenti sopra questa 
materia (1) ». Eppure dappertutto le disposizioni re­
golamentari aumentavano ogni giorno, in tutti gli stati, 
e non vi era respiro umano che alla fine del secolo XV11I 
non fosse sottoposto ad un apposito regolamento, 
con annesse disposizioni punitive.
17. — Talvolta i provvedimenti adottati in tutte 
le nazioni, non menavano a divieti assoluti. « Le der­
rate che largamente abbondassero nel paese, si la­
sciavano liberamente portare sui mercati forestieri, e 
pareva anzi fortuna la esistenza di popoli che ne aves-
(1) Memoria di Pompeo Neri sopra la materia frumentaria : Raccolta 
degli Economisti toscani, pag. 274, 275.
ser bisogno. A mano a mano che si scendeva verso 
materie meno abbondanti, o più necessarie ai lavori 
nazionali, s’imponevano tasse crescenti, per arrivare 
sino aH’estremo, la proibizione assoluta. Ma proibire 
o tassare, sarebbe stato ben poco, si dovette incate­
nare e punire; e fu tempo in cui chi aveva fatto pas­
sare un agnello da Douvres a Calais, si reputava 
aver commesso tale orrendo misfatto, che, dopo la 
confiscazione e dopo un anno di carcere gli si sa­
rebbe recisa la mano in pieno mercato (1) ». La follia 
di punire non era ancor cessata neppure al principio 
del secolo XIX. Anche avviandosi verso una certa 
mitigazione delle misure restrittive della libertà di 
commercio, le leggi punitive restarono sempre ecces­
sive verso i contrabbandieri. Lo stesso Stato Eccle- 
clesiastico non fu meno feroce degli altri Stati nel 
reprimere il contrabbando.
Eccone la prova. Il 2 settembre 1800 fu pro­
mulgato un « motu-proprio » di Pio VII con cui fu 
prescritto « un nuovo Sistema Annonario, e di libero 
commercio in materia di grano ». In esso si diceva 
che, pel « maggior possibile sollievo della classe più 
bisognosa » in vista del timore « della assoluta man­
canza del genere onninamente necessario all’oggetto 
del pubblico sostentamento » due soli mezzi potevano 
esservi « per assicurare lo sfamo della Capitale » : 
ossia « di continuare come il passato a fare le oc-
(1) F. Ferrara - Introduzione citata, pag. X.
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correnti provviste per conto dell’Annona, ovvero di 
lasciare che il grano venga trasportato alla Capitale 
medesima per commercio, come accade di tutti gli 
altri generi, che vi si recano in copia, ogni volta che 
si scorge esservene il bisogno, e per conseguenza 
la sicurezza dell’esito ». Il secondo mezzo veniva 
prescelto non solo per « il vuoto grande » in cui si 
trovavano « tutte le pubbliche casse » ma più ancora 
perchè il primo mezzo « sarebbe riuscito del tutto 
infruttuoso, se abolendo li vincolanti regolamenti del­
l’antica tuttora vigente Legislazione Annonaria, non si 
introducesse quella libertà nella contrattazione, e nel 
prezzo dei grani, che solo può animare li possidenti 
di un tal genere e sopratutto gli esteri commercianti 
a recarne in copia, e nella quantità, che si richiede 
al bisogno ».
In questo mota-proprio si riconosceva il « felice 
successo » ottenuto in « quasi tutti gli altri Stati 
d’Italia dalla pratica del medesimo sistema di libero 
commercio » ; ma in sostanza si finiva col richiamare 
in vigore il mota-proprio di Paolo V del 4 novembre 
1606 « per regolare la fissazione dei diversi Saggi 
del Pane in corrispondenza del prezzo del grano ».
Quindi veniva pure stabilito « ampia e am­
plissima facoltà di contrattare vendere e trasportare 
tutti i singoli detti generi (grani, formentoni, farine, 
marzatelli e generalmente ogni altra specie di gra­
naglie) dove più piaccia, purché per altro non si e- 
straggono e si trasportino fuori Stato ». Per la qual 
cosa continuavano « nel loro pieno vigore le proibi
«
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zioni e le leggi della Tratta, circa le quali per altro, 
ci riserbiamo diceva la Cedola di motu-proprio — 
di dare in breve nuovi utili provvedimenti, modifi­
cando le leggi stesse in maniera più analoga al si­
stema della maggior possibile libertà di commercio, 
ed all’incremento e sollievo dei riproduttori ». 1 prov­
vedimenti che furono dati in seguito sono, principal­
mente, quelli contenuti nel motu-proprio che Papa 
Pio VII dette il 4 novembre 1801, in cui si prescri­
vono diverse misure « per favorire ed accrescere 
l’agricoltura nello Stato Ecclesiastico ». Le disposi­
zioni riflettenti la libertà commerciale, contenute in 
questo motu-proprio, non erano, del resto, una novità 
nello Stato Pontificio, poiché le stesse erano state 
prescritte da Clemente VII, con la Costituzione Ad 
Sacram Beati Petri Sedem, pubblicata il 21 febbraio 
1524. Quello che qui importa rilevare è che il motu-pro­
prio di Pio VII contiene gravi disposizioni per colpire i 
contrabbandieri (1).
(1) Giova qui riportare in nota le misure con cui Pio VII ordi­
nava la repressione del contrabbando. Dice il Motu-proprio:
l. — In tutti li casi di fraudolenti Estrazioni di Grani, Granturchi, 
Farine, Legumi, ed ogni altra sorte di Granaglie, e di Biade, come pure 
di Bestiami, Carni salate, Olio, Formaggi, e qualunque altro genere di 
Grascia, oltre alla perditi del Genere, non meno che dei Carri , Atti­
ragli, Bestie, Barche, sulle quali si trasportassero , e sebbene non fo s­
sero queste di proprietà dei Fraudolenti, verranno li Contravventori per 
ciascuna volta assoggettati ad una forte multa ad arbitrio, ma non mi­
nore di Scudi Trecento e saranno inoltre irremissibilmente, e senza spe­
ranza di grazia condannati per la prima contravvenzione alla Galera 
per Dieci anni, ed in caso di recidiva alla galera perpetua. E tutte queste 
pene, tanto della perdita del genere, quanto pecuniarie, come anco della
18. —Ma ciò che veramente merita non poca at­
tenzione, nei riguardi della storia economica, è l’atto e- 
manato il 21 novembre 1806, col quale Napoleone 
dichiarò le Isole Brittanniche in istato di blocco, vie­
tando ogni commercio ed ogni comunicazione con esse. 
Egli giustificò il suo atto con le seguenti ragioni : 
«Che l’Inghilterra non ammetteva il diritto delle genti 
universalmente adottato, sicché estendeva ai basti­
menti e generi di commercio ed alle proprietà dei 
particolari il diritto di conquista, ed inoltre estendeva 
alle città ed ai porti di commercio non fortificati ed 
alle baie ed alle imboccature dei fiumi il diritto di
Galera, s’intenderanno incorse, e dovrà chiunque esservi sottoposto cu­
mulativamente, di modo che l ’inflizione di una non escluda le altre: E 
solo per quello, che concerne la pena predetta della Galera, potrà aver 
luogo una qualche variazione , con Commutarsi secondo le circostanze 
delle persone, e dei casi la pena stessa nella rilegazione in Fortezza, o 
in altro Luogo di Restrizione.
II. — Siccome per esimersi dal rigore delle pene, sogliono spesse 
volte scusarsi li Contravventori, ed allegare di non aver essi effettuata 
la fraudolenta e strazione , ma bensì le persone , alle quali hanno ven­
duti li loro Grani, e gli altri consimili Vittuali, cosi affinchè non nasca 
la lusinga della impunità pel suddetto insussistente pretesto, il quale già 
è stato riprovato dalle Leggi, e particolarmente dal Bando del Camer- 
lengato delti 23 giugno 1616, si dichiara, in tutte le pene comminate nel 
surriferito Art. 1 , s'intenderanno cumulativamente come sopra , incorsi 
tutti quei Proprietari di Grani, e altri Generi relativi all’Annona, e alla 
Grascia, cresciuti, e raccolti nel Circondario di due miglia da qualunque 
estero confine sì di mare, che di Terra, niuno eccettuato, che venderanno, 
e si proverà che abbiano venduti li predetti Generi frumentari, e relativi 
alla Grascia, cresciuti, e raccolti nello stesso Circondario delle due miglia, 
a qualunque Persona si estera che dello Stato per opera di cui seguirà, 
o sarà seguita la fraudolenta Estrazione.
III. — Parimenti per ¡sfuggire l ’incorso in tutte, e singole le pene
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blocco, il quale, secondo gli usi dei popoli civilizzati 
non si poteva applicare che alle piazze forti. Che di­
chiarava eziandio bloccate non solo le piazze avanti 
alle quali non aveva neppure un bastimento da guerra, 
ma ancora i luoghi, le coste e le intere estensioni 
di Stati, che le sue forze unite non avrebbero potuto 
bloccare. Che siffatto mostruoso abuso aveva il fine 
d’impedire le comunicazioni tra popoli e d’innalzare 
il commercio e l’industria inglese sulle rovine delle 
industrie e del commercio del continente. Che essendo 
naturale opporre al nemico quelle armi delle quali 
si vale, aveva risoluto applicare all’Inghilterra gli
come sopra comminate all1 art. 1, non potrà alcuno iscusarsi con allegare, 
che la fraudolenta Estrazione sia stata fatta dalli fattori, famigli, e altri 
genti di qualunque sorta, perchè i proprietari dei Generi saran tenuti 
per li Figli, per li Padroni, per i Fattori, Garzoni, o altro qualunque 
inserviente, e generalmente tutti gli indicati proprietari saranno solida­
mente obbligati per le fraudolenti Estrazioni dei generi ad essi loro ap­
partenenti.
JV. — Se però li Proprietari de' suddetti Generi Annonari , e di 
Grascia, estratti, o che si tentassero di estrarre in fraude, saranno come 
sopra tenuti per li toro Fattori, Famigli, o altri , per mezzo de’ quali 
seguisse o si tentasse la fraudolente Estrazione, non per questo siffatti 
complici del delitto , ed anche altri qualunque , come sono condottieri, 
Vetturali, Mulattieri, Somarari, Carrettieri, Marina], Barcaioli, e simili 
onderanno immuni dagastigo, ma provandosi che abbiano prestato mano, 
ed aiuto all’effettuazione del fraudo, come anco alla occultazione del me­
desimo, saranno irremissibilmente per la prima volta condannati alla Ga­
lera per Dieci anni ed in caso ni recidiva alla Galera perpetua.
V. — Qualora però alla fraudolenta Estrazione avessero cooperato 
coi fatti, o avessero usato dell’indolenza dei Ministri delle Dogane, come 
pure li soldati tanto delle stesse Dogane e di altro qualunque Corpo si­
tuati alla guardia del Confine, li Ispettori della spiaggia, gli Esecutori 
di giustizia, e generalmente qualunque altro uffiziale, e persona in qua-
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usi da essa consacrati nella propria legislazione ma­
rittima, finché non fosse da lei riconosciuto che il 
diritto della guerra sia uno e lo stesso per terra e 
per mare ».
Ed è ancora degno di nota il fatto che, lo stesso 
Napoleone, rendeva omaggio ai più sani principi di 
pubblica economia, dichiarando di essergli molto co­
stato « di dover ritornare dopo tanti anni di civiltà 
ai principi che qualificano la barbarie della prima 
età delle nazioni » essendovi solo da necessità astretto, 
finché il sistema istesso non fosse stato proscritto 
dall’ Inghilterra.
lunque modo destinata ad impedire tali fraudolenti Estrazioni incorre­
ranno inninamente nella pena della Galera per Dieci anni da estendersi 
anche a quella in perpetuo secondo le circostanze. E per la prova della 
contravvenzione a quanto si dispone nel presente articolo , basterà l ’in­
colpazione del denunciante amminicolata da presunzioni secondo il pru­
dente arbitrio del Giudice, ovvero dal detto in un testimonio degno di fede.
VI. — Per esimersi dall’incorso delle medesime vene comminate come 
sopra, non gioverà parimenti ai Rei di fraudolente Estrazioni di allegare 
il pretesto del cosidetto Passo commodo, mentre tanto con la Notifica­
zione della Deputazione Annonaria delti 8 ottobre 1800, quando con l ’e­
ditto del Camerlengato dei 10 aprile 1801 sono state prescritte le cau­
tele, ed avvertenze, che in tutta l ’estensione del confine dello Stato Ec­
clesiastico si di Mare che di Terra , ninno affatto eccettuato , debbono 
praticarsi dai Proprietari, o Condottieri dei Generi, a fine di godere del 
predetto privilegio del Passo commodo.
VII. E tutte e singole le suddette pene comminate di sopra dovranno 
avere il loro pieno effetto eziandio contro li Trasgressori delle disposi­
zioni prescritte si in detta Notificazione degli 8 ottobre 1800, come nei 
citato successivo Editto dei IO aprile 1801, rapporto ai Grani, Granturchi, 
Farine, Legumi, e indistintamente ogni specie di Granaglie, e di biade , 
che dall'interno dello Stato ecclesiastico intendono inoltrarsi nel Circon­
dario delle due miglia da qualunque estero Confine si di Mare che di 
Terra, niuno affatto eccettuato, poiché omettendosi alcuna delle cautele
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Il suo atto, intanto, determinò i principi di re­
lativa libertà che costituirono la base del sistema 
continentale che — sostenuto dalla forza delle armi 
durò per dieci anni e fu seguito non meno dalla 
Francia che dai diversi altri Stati di Europa soggetti, 
uniti o stretti in amicizia con essa; come l’Italia, il 
Belgio, la Russia renana e varie regioni della Germania.
19. — Il sistema continentale cadde con lo stesso 
Napoleone, non senza però aver dato una industria 
propria ai popoli del continente, assuefacendoli ai gran­
di beneficii che poterono derivare da una tal quale in­
dipendenza industriale; mentre contemporaneamente
contenute in dette disposizioni, si considererà il Genere come estratto in 
fraude, e per conseguenza caduto nelle Penali di sopra prescritte, e com­
minate all'art. 1.
Vili. Alla esecuzione di tutte, e singole le stesse pene di sopra com­
minate , si procederà irremissibilmente, tanto nel caso, in cui la frau­
dolenta Estrazione dei surriferiti Generi, relativi all’Annona, e alla Grascia 
venga colpita in flagrandi, quanto nell’altro, in cui la stessa fraudolenta 
Estrazione sia già seguita e consumata, e che riesca di scoprirla, pro­
cedendosi per inquisizione, ed ex Officio. E siccome in questo ultimo caso 
non Dotrebbe aver luogo quella fra  le suddette pene, che riguarda la per­
dita, e la confisca del Genere; così in tal caso verrà invece assoggettato 
il fraudante al pagamento esatto del valore del genere stesso già estratto, 
comulativamente però a tutte le altre pene di sopra comminate al pre­
detto art. 1, di modo che una pena non escluda l'incorso nelle altre.
¡X. — Il Prodotto delle Penali delle quali si è parlato nei soprade­
scritti articoli, dovrà dividersi in tre parti uguali, la prima delle quali 
spetterà A ll’Accusatore, o Denunciante, che volendo, sarà tenuto segreto, 
V altra agli Esecutori, e la terza ai Ministri, che formeranno il Processo; 
E in caso che non vi sia V Accusatore, la porzione di questo si accre­
scerà agli Esecutori. Nei Processi d’inquisizione poi, ove non interviene 
il fatto degli Esecutori, la porzione di questi sarà accresciuta al Denun- 
ziante, ossia Accusatore ».
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l’Inghilterra si impadroniva dei mari e dei mercati 
delle colonie, che le assicuravano nuove zone di spaccio.
Riaperto il commercio nel 1815, l’Inghilterra in­
cominciò ad inondare l’Europa delle sue manifatture 
a prezzo bassissimo. Il risultato immediato fu: che 
l’industria deperì dove era surta per effetto del si­
stema continentale. Per cui la Francia poneva la 
dogana alle sue frontiere, e l’Inghilterra dalle tariffe 
e dai sistemi protettivi, inaugurati dagli altri popoli, 
si credette più oppressa che dal blocco continentale, 
mentre la Germania — che si vedeva venir meno la 
industria che durante il blocco era surta sul suo ter­
ritorio — spintavi ancora da altre cause politiche 
concomitanti, diede vita alla memorabile associazione 
doganale alemanna. Napoli solo — esempio quasi 
unico nel mondo — fra tante guerre doganali e divieti, 
seppe stabilire tariffe per nulla proibitive.
20 . — Il governo prussiano, colla legge 11 giu­
gno 1816, aboliva in tutte le provincie dell’antica 
monarchia le dogane interne, provinciali e fiumali, e 
dichiarava che adottando il sistema generale di tra­
sportare le dogane alle sole frontiere, preparavasi a 
liberare il commercio da ogni qualsiasi diritto doga­
nale, transiti ed altri vincoli. Esso non prese per 
base il sistema di assoluta proibizione, come aveva 
fatto Federico II; nè si valse dei mezzi adottati da 
altre nazioni, ma ricorse al sistema delle negozia­
zioni e transazioni internazionali. A tal fine pub­
blicò la famosa legge del 26 maggio 1818. Ma la 
tariffa prussiana, come del resto tutte le tariffe,
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non era esente da errori gravissimi. (1) Essa faceva 
astrazione dal valore, adottando la misura ed il nu­
mero e sopratutto il peso delle merci, aggravando, 
di conseguenza, gli oggetti di poco valore che d’or­
dinario sono quelli che più pesano. Per tal ragione 
vi furono opposizioni e principi di reazione e rap­
presaglia tra gli stessi Stati alemanni. Nel 1820 gli 
stati di Baviera, Baden, Nassau, Wurtemberg e di 
Sassonia tentarono un’unione doganale propria. Ma 
le negoziazioni non approdarono a nulla. Sol nel 1827 
il Wurtemberg e la Baviera poterono unirsi e sop­
primere le loro linee doganali. In questo istante la 
Prussia comprese la importanza che avrebbe potuto 
acquistare, portando tutte le linee doganali degli Stati 
sulla sua frontiera, ma nel 1828 il solo Granducato 
d’Assia acconsentì di entrare a far parte della fede­
razione. Così la Germania si trovò divisa in tre as­
sociazioni: al mezzodì la Baviera e il Wurtemberg, 
al centro la Sassonia e i piccoli stati circostanti, e 
al nord la Prussia.
L’intera associazione alemanna si compose il 
1839. Fu così assicurato il libero scambio degli stati, 
tra loro, fissando, eziandio, un sistema eguale ed u- 
niforme di imposte doganali di entrata e di esporta­
zione. Fu esclusa dalla comunione e riserbata ai ri­
spettivi governi la conservazione nelle città e nei 
luoghi chiusi dei dazi d’octroi e municipali, ma per 1
(1) Le Tariffe del' Regno delle due Sicilie del 1816-1818 furono 
assai più moderate di quelle dell’ associazione doganale.
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le sole merci provenienti dall’ interno e non paganti 
dazi di entrata alla frontiera. Fu pure permesso di 
esigere qualche dazio di privativa, già esistente, sulle 
carte da giuoco, sul sale ecc., ma fu abolito ogni di­
ritto di pedaggio, ponti, argini scafi, canali, cateratte, 
porti, peso ecc. tranne che, in casi speciali ed in mi­
sura non superiore alle spese di manutenzione dei 
mezzi di viabilità e servizi elencati.
Seguivano altri dettagli circa la navigazione dei 
fiumi, dei porti, delle industrie e via dicendo.
La costituzione della federazione doganale ger­
manica fu considerata come un primo passo verso 
il liberismo economico. Le sue tariffe furono molto 
ridotte nel 1840-1841-1842. Pur tuttavia il dott. Bow- 
ring, nel suo rapporto a Lord Palmerston , poteva 
provare che la tariffa dell’unione tedesca non impo­
neva dazi solamente fiscali, ma bensì ne imponeva 
con l’intendimento di proteggere; e, infatti, la stessa 
tariffa non era limitata al dieci o quindici per cento, 
come erroneamente credeva Huskisson, ma giungeva 
ad una tassazione del 30 al 60 % per le merci di 
uso comune.
21.  —  Mentre questi avvenimenti si maturavano 
in Germania, per la pacifica condizione in cui venne 
a trovarsi l’Europa, in seguito al trattato di Vienna 
e ai cangiamenti adottati in Francia nel 1830, ogni 
stato, essendo libero ed indipendente dall’ altro, adot­
tava quegli spedienti protezionistici che più supponeva 
acconci per la tutela della propria economia. La Gran 
Brettagna continuava ad inondare l’Europa con i suoi
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prodotti ad un prezzo bassissimo, e divenne una pe­
ricolosa concorrente in ogni stato. Quindi i divieti e 
protezione doganali più si inasprirono. Un blocco 
di nuovo genere si andava formando contro l’In­
ghilterra. Il protezionismo era divenuto il dogma e- 
conomico-politico dei popoli. Ma contro di esso erano 
già stati assestati i primi colpi dagli scrittori di cose 
economiche. Prima la lotta fu condotta contro i di­
vieti che impedivano la libera circolazione dei grani. 
La memoria di Pompeo Neri sopra la materia fru­
mentaria, scritta nel 1767, più innanzi citata, è degna 
di essere ricordata a questo proposito. Infine non va 
dimenticata l’azione svolta dai fisiocrati, dal 1756 al 
1778. Ma per Quesnay e per tutti gli altri fisiocrati 
la libertà commerciale era, sopratutto, l’abolizione delle 
misure tendenti ad impedire la esportazione del fru­
mento e il libero commercio all’interno. (1)
Le verità liberiste furono conosciute piu tardi 
dagli economisti, che giunsero, come avviene di tutte 
le grandi conclusioni della scienza, per approssima­
zioni successive, alla formulazione definitiva di una 
esatta teoria. In Italia, Genovesi — che conobbe e 
formulò prima di Adamo Smith alcuni teoremi fon­
damentali di economia che lo stesso Smith conobbe 
assai male o non giunse a conoscere, e che è il grande 
fondatore della scienza economica — non mancò di 1
(1) Cfr. Charles Qid e Charles Rist. Histoire des doctrines 
Economiques, pag. 33-34.
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riconoscere che isolando una nazione « questa ver­
rebbe col tempo ad essere di tutte la più bisognosa 
di dipendere, siccome accadde agli Ebrei prima dei 
tempi di Salomone, e — diceva profetizzando — av­
verrà senza dubbio ai Chinesi dove non cambino 
metodi di vita ». Ma egli si limitava a voler libero 
lo scambio solo « per quelle cose che ci costituiscono 
meno debitori e meno schiavi, e per quelle che più 
servono a dar moto alla nostra industria » e finì per 
parteggiare per una protezione moderata. Verri (1) 
tenne quasi la stessa strada. Beccaria oppugnò aper­
tamente la pratica della bilancia commerciale. E Giam­
maria Ortes, che divulgò la sua Economia nazionale 
nel 1774, dimostrò, tra l’altro, l’utilità economica 
della libertà commerciale tra le nazioni, illustrando il 
concetto che ciascuna nazione non somministra al- 
l’altra nè più nè meno di quello che da essa riceve, 
a secondo dei rispettivi bisogni. La qualcosa, egli 
diceva, fa sì che l’una non profitti dell’altra più di 
quello che questa profitti di quella (2). Tre anni 
dopo, Smith divulgò il suo saggio sulla ricchezza 
delle nazioni. Egli ebbe nella stessa Inghilterra un
(1) Vedi il suo Piano per la reale amministrazione delle finanze da 
cominciarsi l ’anno 1771, e il suo Estratto del progetto di una tariffa 
delle mercanzie per lo stato di Milano, presentato il 30 maggio 1774.
(2) Non ignoriamo le critiche mosse dal Ferrara alle premesse del 
ragionamento Ortesiano (vedi Economisti e dottrine Economiche, Voi. I, 
pag. 361, 362, 363, 364 e 365.) Ma non si deve confondere il modo 
strano di ragionare di un autore con un principio esatto da esso e- 
nunciato.
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precursore : Hume. Ma la teoria di Adamo Smith non 
è che una nuova decisiva approssimazione alla verità 
economica, un ulteriore sviluppo di un processo for­
mativo della teoria, che fu poi saldamente costruita 
ed acquisita alla scienza, mercè l’opera sagace di 
altri scrittori. Adamo Smith, infatti, fautore della li­
bertà economica, non mancò di pagare il suo tributo 
al protezionismo, dichiarando utile la protezione per 
quanto concerne la fabbricazione delle armi, delle 
munizioni, costruzione delle navi da guerra e della 
marina mercantile; e si spinse più in là ancora, ap­
provando gli Acts di navigazione. In questi errori fu 
pure seguito da Stuart Mill. E neppure Filangieri, che 
scrisse nel 1783 (1), mancò di pagare il suo tributo 
al vecchio pregiudizio della bilancia. Purtuttavia il 
suo sistema rimane irreprensibile per ciò che è del 
commercio interno ed esterno. « La libertà eh’ egli 
invoca — scrive il Ferrara — è senza restrizioni. In 
tutto ciò che i governi han fatto sotto l’impressione 
o sotto il pretesto che la libera esportazione potesse 
esser causa di penuria all’interno, Filangieri non vide 
che la vera sorgente della penuria, la rovina dell’a­
gricoltura, l’annichilazione del traffico, la spopola­
zione del paese. Difficilmente la dimostrazione di 
queste verità si potrebbe meglio compendiare di come 
ei lo ha fatto nel capitolo in cui passa in rivista i 
danni, che l’agricoltura ha da temere dall’azione del 
suo governo. In un altro capitolo successivo, tornando 1
(1) Nelle leggi politiche ed economiche.
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a considerare il regime del commercio sotto l’aspetto 
dei dazi tutta la politica del sistema protettore è, in 
tutte le parti che la compongono, flagellata senza 
pietà. Le dogane, questa triste eredità raccolta dalle 
tradizioni dello Impero romano, son da lui presentate 
come una multa all’industria; e piange sulla miseria 
deli umanità, che ha tanto snaturato l’idea del com­
mercio, da ridursi ad accogliere com’oste nemica le 
pacifiche balle delle merci straniere e convertire l’in­
nocente atto del cambio in un semenzaio di frodi e 
corruzioni. Ogni volta che la considera in massa e 
come dazi indiretti, Filangieri trova qualche nuova 
frase per condannarle; ed in ognuna delle loro fun­
zioni, quando tendono a colpire o la circolazione od 
il consumo, o l’entrata, o l’uscita od il prodotto na­
zionale od il prodotto straniero , attacca di fronte 
tutti i sofismi da cui promanava, e conchiude costan­
temente per una libertà senza limiti (1) ».
22. —  Ma spetta a Ricardo il merito grande di 
aver esposto con maggior rigore la teoria degli scambi 
internazionali, nei suoi immortali Principii d’Economia 
Politica e di Finanza, divulgati nel 1817, sostituendo 
ai concetti talvolta futili ed anche errati degli scrit­
tori di tutte le nazioni, che lo avevano preceduto — 
in numero di circa 300 — una filosofica esposizione 1
(1) Ferrara, op. cit., pag. 314-315. Per la storia, va pure ricor­
dato , fra i tanti, Melchiorre Delfico , che nelle sue memorie sul 
commercio non mancò di ammonire, che « ogni coazione economica 
è un tocco venefico per la società ».
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che spiega, con una rigorosa precisione, la natura dei 
vantaggi derivanti dallo scambio tra nazioni.
La teoria restava così saldamente costruita, nelle 
sue linee fondamentali ed indistruttibili, per opera 
non di uno solo; ma risultava quale portato in allora 
definitivo di uno studio tenace, lungo e faticoso, al 
quale i maggiori studiosi dei fenomeni economici a- 
vevano dato ciascuno il proprio contributo. Rimar­
chevole è il fatto che Ricardo trasse, innanzi tutto, 
argomenti, a favore del libero commercio dei grani, 
dalle stesse fonti dalle quali Malthus e West avevano 
attinto le loro ragioni per proporre nuove restrizioni, 
dimostrando, fra l’altro, che gli ostacoli creati dalla 
legislazione inglese alla importazione del grano ave­
vano provocato un investimento di capitali nella col­
tivazione di terre marginali. E aggiungeva, fra l’altro, 
anche alcune considerazioni, di non minore importanza, 
per dimostrare che l’alto prezzo del grano era ad 
esclusivo vantaggio dei produttori protetti.
2 3 . — È pur noto come il cancelliere Vasintart 
e Bosanquet oppugnassero le proposizioni ricardiane. 
Ma questi tenne fronte con successo ai suoi avver- 
sarii; e la sua vittoria fu completa. Interessi ed o- 
pinioni, frattanto, si incominciarono a formare intorno 
al principio del libero scambio. Così fu più facile ad 
Huskisson di proporre ed ottenere dal Parlamento 
quelle riforme, che segnarono il principio della fine 
del mostruoso sistema protezionista. Huskisson mosse 
da un principio opposto a quello che aveva regolato 
l’atto di navigazione inglese nel 1661 e del blocco
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continentale, ponendo a base dei provvedimenti adot­
tati dal governo la pace internazionale e la libertà 
commerciale; e perchè vi era una immensa distanza 
tra le teorie liberiste e la politica dei governi, adottò 
un sistema di transizione. Enrico Parnell sostenne 
le stesse opinioni, e a questo scopo divulgò nel 1830 
il suo scritto sulle riforme finanziarie in Inghilterra.
24. — 11 sistema di Huskisson non fu, dunque, 
che una prima approssimazione verso la pratica ap­
plicazione del principio della piena libertà commer­
ciale, e riguardo ai dazi sui cereali adottò lo spe- 
diente della scala mobile: spediente questo che fu 
svolto e sostenuto da Canning nella Camera di com­
mercio, nel 1828, e che Wellington fece modificare 
nella Camera dei pari, nel senso di una maggior pro­
tezione. Wellington e Peel — divenuto, quest’ultimo 
capo del partito tory, dopo aver militato nel campo 
dei wighs, non facevano concepire nessuna speranza 
di riforma in Inghilterra. Ma essendovi astretti, loro 
malgrado, da una minacciosa situazione, essi stessi 
proposero e fecero approvare la famosa legge di e- 
mancipazione dei cattolici, per cui l’Irlanda otteneva 
alfine la tanto contrastata uguaglianza di diritti ci­
vili e politici. I wighs ed i radicali acquistavano così 
maggior forza ed autorità nel paese; per cui si schiuse 
la via a fondamentali riforme, e tra esse il Reform 
bill del 29 gennaio 1833, adottato, malgrado la viva 
opposizione di Peel, per opera di Lord Grey, dopo 
18 mesi di asprissima lotta. Ma — aumentando 
il fervore e la potenza delle forze democratiche —
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l’aristocrazia vide in Peel l’uomo che doveva salvarla 
dalla rovina; e fu cosi creato quel partito conserva­
tore sostenitore dello statu quo, in cui si fuse la fra­
zione dei toryes, e del quale Peel divenne il formi­
dabile capo. Per virtù delle riforme imposte da Hu- 
skisson le condizioni dell’ Inghilterra andavano mi­
gliorando. Dopo la caduta del ministero di Peel, che 
durò solo quattro mesi, nel 1834 e dopo la sconfitta 
toccata ai conservatori nelle elezioni generali, il mi­
nistero wtgh di Lord Melbourne, e in cui si notavano 
Lord Giovanni Russel e Lord Palmerston, vari mi­
glioramenti apportò nell’amministrazione della tassa 
dei poveri. Fece in seguito qualche diminuzione delle 
tariffe e regolò meglio le pubbliche spese. Frattanto 
aumentava il commercio inglese con gli Stati Uniti 
dell’America del Nord; e gli abbondanti raccolti del 
1835 e 1836 migliorarono ancora più le condizioni 
dell'economia nazionale. Un’ ora di benessere e. di 
pace, che pareva dovesse essere eterna, si era ma­
nifestata in tutta la vita politica del paese. Ma pro­
prio alla fine del 1836 ebbe inizio una nuova me­
morabile crisi economica, che durò per sei anni, e che 
fu causa di gravi avvenimenti ; e fu in gran parte 
dovuta alla ripercussione della grande crisi che si 
era manifestata nell’America del Nord. Di più. L’Eu­
ropa inaspriva le sue tariffe doganali contro la im­
portazione dei fili di lino e di cotone, che venivano 
in massima parte prodotti dalla sola Inghilterra. E 
a questa critica situazione vennero a porre il colmo 
i cattivi raccolti del 1838, 1839, 1840, 1841, che
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fecero aumentare il prezzo del grano del 50 % in con­
fronto degli anni precedenti. Quindi la moltitudine 
— come sempre accade in tali frangenti — incominciò 
a domandare pane a buon mercato. Ma essa non 
ancora aveva compreso che il maggior ostacolo per 
ottenere il pane a buon mercato era la legislazione 
dei grani; e nell’agosto del 1838 gli operai di Bolton 
fischiarono clamorosamente il dottor Birney, che ave­
va loro letta una memoria contro la legge dei grani 
e che potè salvarsi con la fuga dall’ira della folla, 
protetto da Paulton, che condivideva le sue idee di 
libertà. E fu lo stesso Paulton che volle ripetere, nei 
giorni seguenti, la lettura del Birney. Ed ebbe un suc­
cesso completo, trovandosi subito alla testa di ven­
timila operai. Quindi il movimento si propagò rapi­
damente nei maggiori centri manifatturieri. La stessa 
Camera di commercio di Manchester, convocata ad 
opera di Giovan Battista Smith, finì per adottare le 
proposte di Riccardo Cobden, dichiarando che « senza 
la immediata abolizione delle leggi sui grani, la ruina 
delle manifatture era inevitabile; e che solo l’appli­
cazione nella più grande scala del principio della li­
bertà commerciale poteva assicurare la prosperità 
dell’industria e la tranquillità del paese ». E quando 
i trecento delegati spediti in Londra per essere uditi 
dal Parlamento tornarono delusi a Manchester, dopo 
l’infelice esito della « mozione Villiers », Cobden 
propose una lega delle Città d’Inghilterra contro l’a­
ristocrazia, seguendo l’esempio della lega delle Città 
Anseatiche.
48
2 5 .— Così ebbe origine la formidabile instituzione 
che doveva poi determinare la caduta del sistema pro­
tezionista. 11 governo democratico si servì abilmente 
di questa lega, per un verso appoggiandola e per 
l’altro valendosi di essa come mezzo di popolare 
agitazione. Ma quando Lord Giovanni Russel, ministro 
del commercio, annunziò la riforma della legislazione 
sui grani, riducendo il diritto doganale d’entrata ad 
8 scellini per quarter e che fu paragonata allo scoppio 
d’una bomba dai giornali dell’epoca, i toryes si a- 
gitarono, cercando infiltrare nella opinione pubblica 
il concetto che una tale riforma sarebbe costata la 
distruzione dell’agricoltura in tutta l’Inghilterra. Essi 
si appoggiarono alla parola di Adamo Smith, secondo 
il quale, allorquando l ’agricoltura o le interne ma­
nifatture han preso un forte sviluppo, all’ ombra dei 
dazi protettivi, allora « l’umanità vuole che la libertà 
del commercio non sia ristabilita che lentamente e 
con circospezione, perocché se i diritti protettori fos­
sero subito repressi, i prodotti stranieri invaderebbero 
totalmente i mercati interni, e migliaia di uomini si 
troverebbero nel proprio paese piombati nella mise­
ria ». 11 paese, in ogni modo, non era ancora ma­
turo per una simile riforma e così essa non fu ac­
colta nella legislazione. Per di più, a causa dei ri­
sultati delle nuove elezioni, il ministero di cui faceva 
parte Russel fu costretto a ritirarsi nel 1842, e Peel 
occupò il posto di primo Lord nel nuovo ministero 
di conservatori. Ma la lotta iniziata dai liberisti era 
di quelle che non sono destinate a cessare se non
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con la vittoria, e il 21 maggio 1845 lo stesso Peel 
fece sancire (1), insieme con la proroga dell ’income tax 
fatta approvare nel 1842, le abolizioni e le diminu­
zioni dei dazi voluto dai liberisti. Il ministero di Peel, 
dal 1842 al 1845, segnò il periodo più glorioso della 
storia del liberismo economico.
Il 1846 registrava il vero trionfo della causa 
liberista in Inghilterra. Quindi Lord Giovanni Russel 
coronò l’opera gloriosa di Peel abrogando l’atto di 
navigazione e il vieto sistema coloniale (1849) per 
la qual cosa nel 1852 tutti i porti della Gran Bret­
tagna e delle sue colonie venivano aperti alla navi­
gazione degli altri popoli.
26 . — Qui gli orrori e le brutture del protezio­
nismo hanno termine, e si schiude un periodo di li­
bertà commerciale, che ha fatto della nazione inglese 
il primo paese del mondo. Ed essa ha ben meritato 
la riconoscenza dei popoli, per aver conservata ac­
cesa, alta e splendente, anche negli anni più atroci 
di dubbio e di crisi, la lampada del liberismo eco­
nomico.
Certo, la fine del secolo XVIII e la prima metà 
del secolo XIX due avvenimenti memorabili, che sa­
ranno eternamente celebrati, ha offerto alla storia; e 
sono : la grande rivoluzione francese , che provocò 
in tutte le nazioni la caduta di ogni forma oppres- 1
(1) Torna ad onore d’ Italia, il fatto che Peel, nei suoi discorsi 
del 1846, volle rammentare che le due Sicilie e la Sardegna avevano 
già dato l’esempio di una sana politica di libertà commerciale.
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siva e protettiva interna fiorita col feudalismo; e la 
fine del sistema protezionistico in Inghilterra, che ha 
dischiuso un’ era di pace internazionale , irradiando 
per ogni canale le sottili e possenti forze del capitale 
e del lavoro.
Ciò nullameno, il sistema protezionista non è 
ancora caduto nel mondo ; e gli, uomini — un pò 
dappertutto ■— vivono sotto l’impero della sua illu­
sione. Nella stessa Inghilterra le prospettive del libero 
scambio sono offuscate. Nella presente condizione 
complessa e multiforme di progresso civile, ogni vel­
leità protezionista deve essere considerata come la 
più grande follia umana possibile. Ma le masse in­
colte, le classi interessate, e lo stesso partito che 
milita sotto la bandiera del socialismo, mostrano di 
avere meno fiducia nell’azione rinnovatrice della li­
bertà, che nell’opera dei governi; e rivolgono gli occhi 
alla legislazione protettiva, come alla fonte della 
ricchezza. E, come se bramassero un ritorno al medio 
evo, mirano allo Stato, come al regolatore dell’indu­
stria , dei salari, dei prezzi, dell’insieme della vita 
sociale e del commercio. Giova dunque, in quest’ora 
di incertezza e di dubbio , scrivere ancora una pa­
gina che valga, di rampogna e di battaglia, rico­
struendo, in nome della Scienza, la teoria economica 
dello scambio internazionale.
Teoria generale 
del Commercio in ter nazionale.
2 7 . — Il commercio non è che una branca della 
produzione, la quale, a sua volta, come ogni altro 
atto economico, si riferisce ad atti commerciali. 11 
motivo di tali atti è il vantaggio che da essi ne de­
riva a chi, in seguito a ragionamento logico, fa sa­
crifizio di danaro, di un bene o di lavoro, contro una 
determinata prestazione. 11 fine che tutti, con questi 
atti, ci procuriamo di raggiungere è un maggior go­
dimento. Ma il raggiungimento di questo scopo costa 
un sacrificio, e quindi ogni atto che si compie e che 
ha un fine economico, richiede una comparazione nei 
gradi finali di utilità dei beni che si scambiano, ed 
è commerciale. « Compie un atto commerciale l’ope­
raio che lavora a salario, poiché dà i proprii servigi 
per denaro o per altre cose; compie un atto com­
merciale il proprietario fondiario che affida la propria 
terra, essendoci anche qui una prestazione reciproca; 
compie un atto commerciale il capitalista che dà ad 
interesse una parte del suo patrimonio, giacché prò-
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caccia ad una o a più persone degli strumenti di 
produzione e per questo servigio si fa pagare (1) ». 
L’Economia politica prende come oggetto di indagine 
questi e tutte le altre specie di atti commerciali che 
si compiono sui mercati. Ma noi restringeremo le 
nostre indagini ad una sola forma di atti commer­
ciali: il commercio tra nazioni, studiando le leggi 
che regolano, appunto, lo scambio internazionale.
28 . — Il commercio internazionale, così come 
il commercio interno, consiste in una trasformazione 
dei beni nel tempo e nello spazio. In tal modo, il 
caffè disponibile a Giava è trasformato in caffè di­
sponibile in Italia o altrove; e il grano disponibile, 
ad esempio, in agosto in un qualsiasi mercato gra­
nario, è trasformato in grano disponibile, in tutti gli 
altri mesi dell’anno, in tutti quei paesi dove la sua 
produzione è inferiore alla domanda e in quegli altri 
dove la sua produzione non esiste affatto.
29 . — In realtà tutte le trasformazioni materiali 
dei beni sono, più o meno, accompagnate da una tra­
sformazione nel tempo e nello spazio. Ma le tra­
sformazioni nello spazio son quelle che più hanno 
un carattere commerciale.
Il regolatore di tutti questi atti di trasformazione 
economica è il prezzo; e l’effetto di tali atti è un 
generale livellamento dei prezzi medesimi e una pro­
porzionale distribuzione, a seconda di esso, nel tempo 1
(1) N. Q. Pierson. Trattato di economia politica, Voi I, pag. 16-17.
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e nello spazio. Il vantaggio che ne deriva pei vari 
mercati consiste nel fatto che, per mezzo del com­
mercio, essi possono scambiare una merce meno u- 
tile contro una più utile; e ciò, naturalmente, fino a 
quando il divario delle utilità ponderate non arrivi 
a zero. Il che significa che la equilibrazione dei prezzi 
non si verifica soltanto fra un mercato di esporta­
zione e quello che importa; ma tra tutti i vari mer­
cati comunicanti, dell’una e dell’altra specie. Perchè, 
infatti, se immaginiamo i mercati A, B, C, D, E, 
F, ecc. come nella seguente tabella :
A B C D E F
10 — • ■— — — —
9 9 — — — —
8 8 8 — — —
7 7 7 7 — —
6 6 6 6 6 —
5 5 5 5 5 5
in cui, ad esempio, il vino si vende al prezzo di
10 in A, di 9 in B, di 8 in C e così via, in ordine 
decrescente, è certo che il vino sarà trasportato, 
prima che in tutti gli altri, nel mercato A. E se l’af­
flusso della quantità importata avrà fatto scendere
11 prezzo a 9, è certo che si passerà ad importare 
vino nel mercato B. Sceso il prezzo ad 8 si passerà
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ad importare nel mercato C; a 7 in D, e via dicendo, 
sino a tanto che vi sarà tornaconto.
30. — Questo principio va, però, accolto curri 
grano salis; perchè la verità é: che il commercio di­
spone le merci in ragione dei prezzi, e non altro. 
Quindi « con ciò non deve credersi che il commercio 
distribuisca le quantità delle merci in ragione della 
utilità; cioè che dai luoghi (o tempi) in cui son meno 
utili, le trasporti in altri in cui hanno maggior uti­
lità. Anzitutto sarebbe ardito ogni apprezzamento di 
utilità fatto in relazione a due persone. Ci manca 
un termine di confronto per poter dire che la tal cosa 
sia per Tizio più utile che per Caio, e anche am­
messo come eliminata questa difficoltà, deve ricor­
darsi che lo scambio si fa non in base a giudizi di 
utilità assoluta (e invero nessun giudizio potrebbe 
farsi senza un termine di confronto), ma di utilità com­
parata tra il bene che si dà e quello che si riceve. 
Quindi che Tizio sia disposto a dare per un quintale 
di grano una maggiore somma di vino o di moneta 
che non Caio, può anche significare che pur avendo 
di un quintale di grano una stima minore di quella 
che ha Caio, pure il vino o la moneta presentano in 
confronto per lui una utilità tanto minore, da essere 
disposto a darne molto di più. Se dunque in tempo 
di carestia vedessimo il grano vendersi in un paese 
a un prezzo più alto che in altri, ciò non vorrebbe 
dire necessariamente che là se ne sente un maggior 
bisogno, ma che il danaro con cui vien pagato costa 
meno; e il tutto è in relazione alle diverse forme di
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attività nei vari paesi, alle abitudini e ai gusti, al 
cumulo degli altri bisogni, al sacrificio che sarebbe 
sentito servendosi di succedanei ecc. (1) »
Come questo fatto avvenga per le trasformazioni 
nello spazio è facilmente rilevabile dalla osservazione 
individuale e statistica.
3 I„ — Altro metodo d’indagine va però appli­
cato se si vuole osservare il fenomeno quando trat­
tasi di commercio nel tempo. L’argomentazione, 1 il­
lazione — ovverosia la deduzione — è il solo me­
todo che conduce allo scopo. Se un commerciante 
si fornisce di una merce alcuni mesi prima del mo­
mento in cui dovrà venderla, è segno che egli conta 
su un rialzo di prezzi su cui guadagnare; e tutto 
si riduce ad un giudizio di previsione su bisogni e su 
costi futuri. Ed.è ciò che ha importanza nella rile­
vazione del fatto.
32 .  —  Vi è però un mezzo per garentirsi contro 
la instabilità dei prezzi in un regime progredito di di­
visione del lavoro; e questo mezzo ci viene offerto 
dal commercio ci termine. Questa specie di commercio 
è detto anche commercio di differenza, e viene eser­
citato in Borsa. Anzi la sua utile funzione è poco 
conosciuta ed è qualificato un semplice giuoco. Questo 
commercio, invece, fatto allo scopo di speculate sulle 
possibili variazioni dei prezzi entro il periodo di 
tempo compreso tra il giorno del contratto e quello 1
(1) M. Pantaleoni, L e z io n i  d i  E c o n o m ia , anno 1904-905, pag. 273 
274-275.
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della consegna della merce, facilita e rende semplice
10 scambio, rendendo in pari tempo più stabile il li­
vello dei prezzi; il che torna a vantaggio di tutti, 
tanto dei commercianti come dei consumatori.
33. —  Facciamo un caso pratico. Supponiamo 
che la merce disponibile in un mercato sia assai li­
mitata in confronto della domanda da soddisfare. È 
naturale che i prezzi siano elevati e che tendano 
ancora a salire. In tal caso — in mancanza di spe­
culatori che esercitino il commercio a termine — ogni 
negoziante cercherà di acquistarne per tempo, per 
timore di una maggiore rarefazione della merce e 
quindi in vista di un maggiore aumento futuro del 
suo prezzo. Egli, d’altra parte, se così non si com­
portasse, si porrebbe in serio rischio di non poter 
soddisfare la propria clientela, correndo l’alea di per­
derla. — Ma è indubitato, per altro, che questa sua 
condotta, concorrendo ad aumentare la domanda, 
concorrerà pure ad un aumento del prezzo, correndo
11 rischio di dover poi rivendere ad un prezzo infe­
riore del costo la merce acquistata se la rarefazione 
prevista non si avesse a verificare. In tali circostanze, 
riesce utile l’opera di uno speculatore, che è l’opera 
di uno che non guarda solo al mercato del luogo e 
del tempo in cui trovasi, ma studia, e considera la 
quantità della merce domandata, eventualmente già 
in viaggio per quella direzione, e quella in via di 
maturazione, in modo da sapere con grande appros­
simazione quale potrà essere su quel mercato, di lì 
a un certo tempo, il prezzo di una partita, ad esempio,
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di grano. Egli dunque proporrà al commerciante che 
ha interesse di fornirsi sul mercato, per di lì ad un 
dato tempo, un prezzo che sarà giudicato di comune 
convenienza al momento della contrattazione. Se nel 
giorno della consegna delle merci il prezzo sarà mag­
giore di quello convenuto ne avrà vantaggio il com­
pratore, che riceverà la merce ad uu prezzo minore 
di quello corrente; e se, viceversa, il prezzo sarà 
diminuito, guadagnerà il venditore.
34. — E’ perciò evidente che il compratore spera 
nel rialzo del prezzo e dicesi rialzista; e il venditore 
spera nel ribasso e dicesi ribassista. Dal contratto 
dell’azione che spiegano nella Borsa il ribassista e 
il rialzista si stabilisce un punto di equilibrio, che 
determina il prezzo delle merci da scambiare. In ogni 
ipotesi, chi vi guadagna, o almeno non vi perde mai, 
è il consumatore. Perchè, infatti, le ipotesi a farsi 
sono queste :
l.° Maturato il giorno della consegna se lo 
speculatore ha fatto bene i suoi calcoli, il prezzo del 
mercato sarà inferiore a quello pattuito. « In tal caso 
lo speculatore comprando sul mercato al prezzo cor­
rente, e vendendo al prezzo stabilito, guadagna la 
differenza tra quello e questo; il commerciante gua­
dagna la differenza fra il prezzo a cui compra in 
base al contratto a termine e quello a cui avrebbe 
comprato un mese avanti se lo speculatore non fosse 
intervenuto; e i consumatori guadagnano in quanto 
l’inavveduto acquisto del commerciante avrebbe al­
lora fatto crescere un prezzo già alto ribassando poi
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vieppiù il successivo che sarebbe già stato basso di 
per sè, mentre il loro interesse sta nella maggior 
possibile regolarità dei prezzi (1) ».
2° Avvenga il contrario. In tal caso « se lo 
speculatore ha sbagliato i suoi calcoli, cioè se sul 
mercato il grano va nel giorno stabilito a un prezzo 
maggiore di quello pattuito ; sia che egli trovi il modo 
di farvi esser presente la quantità per cui si era im­
pegnato e al prezzo corrente; sia che paghi al com­
merciante la differenza fra il prezzo del contratto e 
quello corrente, il commerciante guadagna sempre, 
perchè può acquistare la sua partita di grano a un 
prezzo minore del corrente e di quello a cui senza 
dello speculatore avrebbe acquistato in passato : lo 
speculatore poi sconta il suo errore con la differenza 
che deve pagare al commerciante o che deve per­
dere nel procurargli la merce ; e i consumatori, nella 
peggiore ipotesi, si trovano nelle stesse condizioni 
in cui sarebbero se lo speculatore non fosse inter­
venuto (2) ».
Appare dunque evidente come la missione dello 
speculatore,' specie se si esercita nel commercio in­
ternazionale, data la poca conoscenza che i nego­
zianti possono avere dei mercati stranieri, vale viep­
più meglio ad accelerare o moderare il consumo delle 
provviste, ad accrescerlo o diminuirlo a seconda della
(1) M. Pantaleoni, loco cit. pag. 377-378.
(2) Idem » » » 379.
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quantità complessiva dei beni offerti dai singoli mer­
cati; e sempre operando nel suo interesse egli riesce 
a lavorare col massimo impegno per l’interesse pub­
blico, con suo rischio e pericolo e, in ogni caso, 
rendendo un servigio ai commercianti e sopratutto 
ai consumatori.
35. — Ma vi è pure il rovescio della medaglia, 
allorché ci troviamo di fronte a un corner, che con­
siste nell’acquistare tutta o quasi tutta la merce per 
impedire agli altri di poter commerciare lo stesso 
genere di beni. In tal caso la speculazione non au­
menta l’utilità totale della produzione, ma la riduce. 
La produzione viene, in altri termini, monopolizzata, 
e lo speculatore può ritrarre dalla vendita un red­
dito di monopolio. Cessato il corner lo speculatore 
sarà costretto a vendere a basso prezzo la merce 
che gli resta;, ma egli è anche al caso di poterla di­
struggere, se vuole, avendo già tratto enormi profitti 
dalla sua speculazione.
Ma nel caso di libertà completa del commercio 
internazionale queste operazioni diventano difficili 
ed anzi impossibili, data la colossale quantità di 
mezzi che richiederebbe una simile speculazione, a 
causa della grande massa delle merci disponibili sul 
mercato mondiale. Del resto « queste sono opera­
zioni molto difficili e che domandano capitali forti 
anche quando la quantità di merce da monopolizzare 
non è molto considerevole. E ciò che aumenta la 
difficoltà è appunto il fatto che molti speculatori, senza 
possedere la minima quantità di un dato prodotto,
offrono di vendere anche in grandi quantità con pro­
messe di una consegna reale. Tutte queste offerte 
non sono altro che scommesse circa l’esito del mer­
cato, ma questa offerta si può accettare fino a che 
colui che offre è responsabile ; in caso contrario ciò 
equivarrebbe alla sconfitta del corner, come se vi 
fosse offerta di merce reale (1) ». Sono dunque i 
corners mali che la stessa libertà riesce ad eliminare.
33 . -—  Ed ecco che, senza volerlo, siamo en­
trati a parlare di un concetto quantitativo che pre­
siede, del resto, a tutte le operazioni commerciali 
ed è di somma importanza il tener conto dei vari 
modi con cui gli scambi si compiono. È per questo 
che il commercio, oltre che secondo il criterio di 
tempo e di spazio, si suole pure distinguere a se­
condo della quantità di merci di cui esso è oggetto; 
per cui si dice che vi ha un commercio in grande 
ed uno al dettaglio. Nello scambio con l'estero, però 
il commercio al dettaglio è poco esercitato.
Ma il commercio all’ingrosso richiede persone 
che hanno speciale competenza, perchè presenta spe­
ciali difficoltà che divengono maggiori quando si tratta 
di commercio con l’estero. Di solito, perciò, se non 
vi è pletora di commercianti all’ingrosso, conside­
rati in genere, tanto meno vi ha pletora di commer­
cianti che si occupino del commercio con l’estero. 
Dal che deriva anche una diversa stima sociale che 1
80
(1) H. I. Davenport, Economia Politica, pag. 151-152.
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si ha delle singole categorie di commercianti. E tutte 
le classi più elevate della società sdegnano di occu­
parsi del piccolo commercio, mentre il grande com­
mercio con,l’Estero, è talvolta esercitato perfino da 
sovrani.
3 7 . — La distinzione classica delle forme del 
commercio, resta però quella, già data dai primi 
scrittori di cose economiche e che consiste nel clas­
sificarlo in commercio interno e commercio estero, a 
secondo che una merce viene scambiata entro o fuori 
i confini di una nazione. In queste due forme di 
commercio sono ancora connessi errori e pregiudizii 
di ogni genere. Ma è chiaro che il maggiore o mi­
nore beneficio che deriva dalle due forme di com­
mercio, interno od esterno, dipende dal modo in cui 
esso è fatto; ossia dalla somma di utilità che si gua­
dagna per mezzo dello scambio.
Quando le guerre di gelosia facevano malsicure 
le vie del commercio e rendevano incerta la vita 
delle stesse nazioni, talvolta « diventava un problema 
di circostanza il far che ognuno producesse tutto (1)». 
Ma attualmente, se il commercio estero fosse libero, 
si sarebbe meglio in grado di scegliere tra il commer­
cio estero od interno per ottenere i migliori prodotti 
a buon mercato, con maggiore utilità per le varie na­
zioni.
38. — C’è però un caso particolare in cui il 1
(1) Scialoja, Principi di Economia sociale, pag. 228.
62
commercio estero può dare speciali vantaggi per una 
sola nazione, se questa essendo tra le più civili, ha 
accaparrato i mercati di un paese assai barbaro. In 
tal caso si possono ottenere merci molto apprezzate 
in cambio di semplici gingilli, forniti spessissimo dai 
rifiuti del paese che li esporta.
39. — Spesso il commercio non è fatto diret­
tamente, ma a mezzo d’intermediari. Si ha allora un 
commercio indiretto, fatto di consueto, a mezzo di com­
missionari o di « Case di commissione » e talvolta, 
addirittura, da una nazione che s’incarica del traffico 
fra due altre nazioni.
40.  —  Di regola le importazioni e le esporta­
zioni consistono di soli prodotti, oppure di prodotti 
e di valori, anche quando una nazione ha da riscuo­
tere ogni anno dall’estero forti somme per interessi, 
noli, ecc.
41. — Ma una forma tipica di commercio con­
siste nella esportazione ed importazione del capitale 
personale ossia del capitale uomo. Questa forma di 
commercio dà luogo al fenomeno della emigrazione, 
che è pur essa regolata dalle leggi dello scambio. 
Il paese che esporta il capitale uomo guadagna la dif­
ferenza tra il costo dell’uomo (e, nel caso, della massa 
degli emigrati) e l’ammontare complessivo delle ri­
messe che gli emigranti fanno dall’ estero. Esso, in 
definitiva, non fa che aumentare la domanda e rare­
fare la merce sul mercato in cui il suo prezzo è mi­
nore e accrescere l’offerta e la merce nell’altro che 
la importa. È naturale che tali operazioni di scam-
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bio, consistenti nella emigrazione, come per tutti gli 
altri commerci, continueranno finché vi sarà una dif­
ferenza da lucrare; ossia finché la distribuzione della 
popolazione non avrà reso a tutti due i mercati il 
massimo di utile possibile. É inutile dire che il van­
taggio che riceve la nazione che importa il capitale 
uomo è dato dall’uso di questo capitale.
42.  — Appare, intanto, evidente che ogni atto 
di commercio trova in sé stesso e nella natura della 
sua ragion d’essere i suoi limiti. Il motivo necessario 
e sufficiente per addivenire ad uno scambio consiste 
in un divario nei gradi comparati di utilità finale. 
L’edonista perfetto, nel calcolare i vantaggi dello scam­
bio — poco importa se esso avvenga tra individui 
di una stessa nazione o di nazioni tra loro — com­
misura il costo al premio; compie cioè una indagine 
sul valore. Se Primus attribuisce ad un bene di Se- 
cundus un grado finale di utilità maggiore di quello 
che attribuisca ad un suo bene, accetterà lo scambio, 
in vista di un aumento di utilità. Nel caso perfetto 
di equilibrio, ossia di indifferenza, nella utilità finale 
dei due beni o di una minore utilità nel bene altrui, 
cessa ogni ragione di scambio e ne sorge anzi una 
contraria.
Questi calcoli edonistici si manifestano nella eco­
nomia individuale, in ogni caso concreto in cui si 
presentino le condizioni per uno scambio economico. 
Ma l’economia sociale consta di tutte le economie 
individuali ; e quindi ciò che vale per le economie 
individuali vale anche per lo scambio di popoli tra
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loro. « Due nazioni, delle quali una esercita princi­
palmente l’agricoltura e l’altra è prevalentemente in­
dustriale saranno in grado di soddisfare in misura 
molto maggiore i loro bisogni, scambiando una parte 
dei loro prodotti (la prima una parte dei suoi pro­
dotti agricoli, la seconda una parte dei suoi prodotti 
industriali). Esse però non effettueranno lo scambio 
illimitatamente, ma ad un certo momento giungeranno 
ad un limite, oltre jl quale ogni scambio di prodotti 
agricoli contro prodotti industriali sarebbe inecono­
mico per ciascuno dei due popoli (1) ». Dal che ap­
pare chiaro che ogni imposizione di limiti artificiali 
frapposti al commercio non fa che creare degli osta­
coli al regolare suo corso, che ha limiti naturali.
43. —  Diversamente può presentarsi la quistione 
a chi non vuole entrare nell’esame di fenomeni psi­
chici. Cairnes aveva formulato presso a poco così il 
suo problema: in tema di commercio internazionale 
dire che una nazione può avere un tornaconto a 
produrre, ad esempio, grano invece che vino, per 
procurarsi il vino a mezzo dello scambio, perchè la 
produzione di questa merce presenta un costo mi­
nore che la produzione diretta del grano , sarebbe 
come dire che le nazioni siano in grado di sentire 
costi subbiettivi, che solo gl’individui possono sentire. 
Ora è inutile ricordare che dire « costi subbiettivi 
della nazione » significa appunto dire: costi subbiettivi 1
(1) C. Menger, Principi Fondamentali di Economia, nota a p. 147.
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degli individui che la compongono. La risposta a 
darsi può rivestire invece un carattere tutto obbiet­
tivo. « Può darsi anzitutto che nel primo paese tanto 
il vino quanto il grano costino non meno che nel 
secondo paese. Qui si ha una situazione che consiste . 
di tre merci in ciascun paese: cioè grano , vino e 
moneta. — Se con la stessa quantità di danaro si 
può comprare una maggiore quantità di vino e grano 
nel primo paese che nel secondo; cioè con la stessa 
quantità di vino e grano si può acquistare una quan­
tità di moneta minore nel primo che nel secondo, 
restando invariati tutti gli altri prezzi, ci sarà un in­
teresse in tutti i possessori di moneta nel secondo 
paese ad acquistare vino e grano nel primo, e nei 
possessori di queste merci nel primo paese a scam­
biarli con moneta del secondo. Si avrà cosi un flusso 
di moneta dal secondo al primo ed un flusso di vino 
e grano dal primo al secondo. Questo fenomeno non 
resta senza produrre effetto: nel primo paese, nel quale 
la moneta fluisce, i prezzi salgono perchè si fa sempre 
più abbondante; nel secondo avviene l’inverso. A mi­
sura che te merci si fanno più care nel primo, dimi­
nuisce nel secondo l’interesse ad acquistare, fino a che 
cessa lo scambio. Ovvero dal secondo paese verrà 
acquistata moneta presso altri luoghi, quando la merce 
che se ne può avere in cambio dal primo rappre­
senti un costo maggiore che non quella che viene 
impiegata a ottenere tate quantità di moneta. Allora, 
mentre nel primo paese si avrà un accentramento di 
capitali verso l’industria che dà il prodotto esportato
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in questione, nel secondo i capitali si riverseranno 
in quella mediante la quale viene procurata la mo­
neta (1) ».
44.  — Naturalmente il fenomeno si complica se 
i costi del primo e secondo paese non aumentano 
uniformemente o non sono uniformemente decrescenti. 
E ciò influisce sulla formazione dell’equilibrio dei 
prezzi e sulla cessazione di ogni convenienza di 
scambio; per quanto questa cessazione non può ot­
tenersi mai in senso assoluto, data la variazione con­
tinua delle condizioni che determinano le ragioni di 
scambio tra individui e nazioni.
Se poi il disquilibrio fra i costi comparati sarà 
fra due merci, ognuno dei due paesi avrà interesse 
a risparmiar la produzione di una delle due merci 
mediante la produzione dell’altra. E appare così di­
mostrato che considerando il fenomeno dal lato dei 
costi di produzione, la conclusione a cui si giunge 
è la stessa che si otterrebbe mediante l’esame dei 
costi subbiettivi. Chè, anzi il teorema può anche 
essere dimostrato in base alla comparazione dei 
prezzi; e, volendo esprimersi in termine ferrariano, 
può darsi la stessa dimostrazione in base all’esame 
dei costi di riproduzione (2). Se una nazione, ad
(1) M. Pantaleoni, L e z io n i  d i  E c o n o m ia  P o li t ic a , anno 1904 1905, 
pagine 330-331.
(2) Francesco Ferrara dopo avere separato il c o s to  d i  p r o d u z io n e  
dal c o s to  d i  r ip r o d u z io n e  distingueva il c o s to  d i  r ip r o d u z io n e  f i s i c a  dal 
c o s to  d i  r ip r o d u z io n e  eco n o m ica . Egli comprendeva nel costo di ripro­
duzione fisica tutto ciò che è necessario per ottenere la formazione
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esempio, produce seta e lana; se ha bisogno di lana 
ed ha trovato un mezzo più economico per produrre 
la seta, e lavorando con un dato costo giungeva prima 
a procurarsi un metro di seta ed uno di lana, essa può 
in seguito produrre soltanto seta, acquistando in 
modo più economico, dalla nazione che produce lana, 
la quantità che di questa merce le occorre. E in base 
a queste premesse si giunge alle medesime conclu­
sioni alle quali si è giunti col metodo precedente.
45. —  Un’altra verità è: che il primo contatto dei 
subbietti economici nello scambio, è di solito il più 
vantaggioso per essi (teoria di Gossen). In seguito 
soglionsi però sfruttare anche quelle occasioni che 
consentono un vantaggio economico minore. E ciò 
si verifica anche nello scambio tra nazioni. Se in­
fatti, « due nazioni, i cui ponti e confini sono stati 
fino a questo istante sempre o lungo tempo chiusi al 
commercio reciproco, vengono improvvisamente aperte 
al traffico, o se soltanto alcuni degl’impedimenti finora 
esistenti sono rimossi, si sviluppa tosto un commercio 
molto vivace, poiché il numero delle occasioni di 
scambio e il vantaggio economico che da esse si può 
attendere sono ben grandi. In seguito questi vantaggi 
divengono normali, ma se tutto il vantaggio di un 
tale commercio, anche bambino, alle volte non si 
presenta immediatamente; causa ne è, che le altre
di un bene, e nel costo di riproduzione economica tutto ciò che co­
sterebbe l’acquisto da altri di un bene avente la stessa utilità. Ed è 
noto come di ciò, in Italia, nulla abbia capito Achille Loria.
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due condizioni dello scambio economico — il ricono­
scimento dell’occasione di scambio e la necessità di 
effettuarlo dopo averla riconosciuta economica — si 
verificano di regola per gli individui che scambiano 
dopo un certo periodo di tempo (1) ». E quindi le 
nazioni che esercitano il commercio rivolgono la loro 
attività a rimuovere tutti gli ostacoli che, nei due 
sensi indicati si oppongono allo svolgimento delle 
operazioni di scambio.
46 . — Le operazioni di scambio, specie tra na­
zioni, richiedono perciò adeguati sacrifici economici. 
E se il Carey (2) ci descrive i commercianti come 
parassiti, perchè essi assorbono parte dell’utile eco­
nomico derivante dalle occasioni di scambio, ciò de­
riva dal concetto erroneo che egli si è formato della 
produttività dello scambio.
4 7 . — Lo sviluppo della tecnica commerciale 
e quello di tutto l’economia sociale, in genere, tende 
ad attenuare i sacrifici economici come noli, sconti 
sul prezzo, commissioni, pesatura, spese di dogana 
ed avaria, magazzinaggio, imballaggio ed ogni altro 
genere di sacrifici economici, siano pure questi non 
altro che perdita di tempo.
48 . — Ma i benefici che principalmente possono 
ottenersi dal commercio tra nazioni sono quelli che 
possono derivare dalla sostituzione di una divisione 
internazionale ad una divisione nazionale del lavoro.
(1) C. Menger. op. cit., pag. 148.
(2) Principies of Social Sciencie, XXXV11I, par. 4.
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E ciò apparirà di gran momento se si terrà conto:
1. ° della distribuzione naturale dei prodotti 
vegetali, minerali ed animali sulla superficie ter­
restre;
2. ° dell’esplicazione nei diversi paesi dell’in­
dustria; ovverosia della trasformazione materiale delle 
materie prime in beni strumentali e diretti.
49. — Però non vanno trascurati neppure gli 
altri benefici, non solo di ordine economico, ma an­
che di ordine sociale e politico del commercio inter­
nazionale. Perchè la sua influenza entra un pò da 
per tutto nello sviluppo della economia e della stessa 
vita civile delle nazioni, così come nelle manifesta­
zioni della vita sociale del medio evo entrava la in­
fluenza del commercio domestico. Mr. Ioseph Martin, 
nel primo congresso internazionale del libero scambio, 
espose le funeste conseguenze che il protezionismo 
ha avuto sul funzionamento del sistema parlamentare 
ed amministrativo ed in tutte le manifestazioni dello 
spirito pubblico nel Canadà. Egli, senza volerlo, fece 
un pò di storia della vita contemporanea di tutte le 
nazioni, nelle quali ha preponderanza il sistema pro­
tezionista. Non è poi da trascurare come il commer­
cio internazionale spinge ad allargare le zone di spac­
cio, ripercuotendosi in tutto il movimento industriale, 
e dando impulso specialmente alle industrie dei tra­
sporti e del credito. Politicamente esso ha dato luogo 
a regimi aristocratici, data la natura d’imperio che 
presiede in tutte le operazioni commerciali, in cui il 
capo ha bisogno di poter dare ordini recisi e peren-
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torii. E i commercianti, a differenza degli industriali 
« sono per natura cosmopoliti, e lo sono sempre stati, 
anche quando, e si può dire che ciò accadesse 
fino ad ieri — le tendenze cosmopolite sembra­
vano oltremodo riprovevoli alla generalità degli uo­
mini, i quali, invece, tenevano in gran pregio il pa­
triottismo (1) ». — Abbiamo cosi che le diverse fasi 
delle dottrine economiche riescono a caratterizzare le 
diverse forme delle stesse manifestazioni economiche 
della società; e di fatti, il mercantilismo fu una dottrina 
tutta cittadina, al 1 ’¡stesso modo come il fisiocraticismo 
fu una dottrina della proprietà rurale.
Le teorie liberiste tendono, invece, all’ interna­
zionalismo, ossia alla soppressione di tutti gli anta­
gonismi economici tra le diverse nazioni.
(1) M . P a n t e l e o n i , Loc . c i t . ,  p a g . 288.
Problem i fon dam en ta li 
dello scambio in ternazionale.
5 0 .  — La teoria dello scambio internazionale 
consiste in un sistema di deduzioni che procedono 
logicamente, nei limiti della premessa che le nazioni 
sono tra loro zone non concorrenti. Essa fa astra­
zione da tutti gli altri elementi di ordine psicologico 
e storico che concorrono a modificare, in un certo 
senso, la libera circolazione dei valori e delle merci, 
e studia esclusivamente gli scambi, che si effettuano 
tra mercati, secondo la legge generale del valore.
51 .  — È chiaro che questo studio può essere 
fatto con rigore solo mercè la indagine comparativa 
del costo, quale legge direttiva del commercio este­
riore, perchè in tutte le ipotesi possibili, il divario 
delle utilità dello scambio tra nazioni possa essere 
edonisticamente calcolato. Questo principio compara­
tivo, intravisto da Torrens, ebbe la più ampia espres­
sione nel Saggio di Giovanni Stuart Mill sulle leggi 
dello scambio internazionale e della distribuzione dei 
lucri del commercio fra le regioni del mondo com-
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merciale, dopo che Ricardo e Giacomo Mili ne ave­
vano già dato il concetto sostanziale, analizzando i 
caratteri e i vantaggi del commercio tra nazioni.
Ricardo, come rileva lo stesso Stuart Mili, di­
mostrò, per il primo, come il vantaggio di uno scam­
bio di prodotti tra nazioni consiste semplicemente ed 
unicamente in ciò: che esso abilita ognuna di esse 
ad ottenere, con un dato ammontare di lavoro e di 
capitale, una maggiore quantità di tutti i prodotti, 
presi insieme.
52 . — La soluzione del problema generale degli 
scambi internazionali si decompone nella soluzione 
di vari altri problemi speciali; ma è di facile dimo­
strazione.
Consideriamo ogni singolo problema prendendo 
a base della nostra dimostrazione due nazioni di­
stinte. Ciascuna di essa, principalmente potrà avere: 
1" Una esportazione ed importazione di beni 
che non possono essere prodotti dall’altra nazione;
2" Una esportazione ed importazione di beni 
che si producono pure dall’altra nazione;
3"Una esportazione ed importazione di moneta.
53. — Abbiamo, dunque, in primo luogo, la ne­
cessità di una permuta di beni che in nessun caso 
possono prodursi da una delle due nazioni. Siano, 
ad esempio, queste due nazioni, l’Italia e il Brasile. 
Noi compriamo il caucciù dal Brasile e il Brasile 
compra da noi lo zolfo; e da noi è possibile pro­
durre zolfo, date le grandi miniere che abbiamo nella 
Sicilia, mentre nel Brasile, per ragioni naturali, non
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è possibile produrre questa merce; e, d’altra parte, 
per le medesime ragioni naturali; noi non si è in 
grado di produrre caucciù. Perciò siamo costretti ad 
acquistare dal Brasile il caucciù e il Brasile è co­
stretto ad acquistare zolfo da noi. Abbiamo, quindi 
uno scambio di prodotti che non si possono ottenere 
direttamente. E il beneficio che alle due nazioni può 
derivare dalla permuta del caucciù con lo zolfo è, 
prima di tutto, quello di poter godere di un bene, che 
altrimenti non potrebbe essere procurato, se lo scam­
bio di questi beni a mezzo di altri beni non fosse 
possibile.
54. — Le considerazioni a farsi intorno alla per­
muta non sono quelle connesse al costo dei beni 
soggetti ad essere permutati; perchè il fenomeno che 
studiamo si svolge con una semplicità che non si ve­
rifica, di regola, in tutto il complesso funzionamento 
dei rapporti internazionati di scambio. Nel caso che 
consideriamo, nel paese produttore la merce si vende 
ad un prezzo d’equilibrio. Nell’altro la merce non 
si produce, ma c’è soltanto una curva di domanda; 
e non vi ha una curva di costi. Quindi il prezzo della 
merce è determinato, per il paese importatore, dalla 
sola curva di domanda e dalla quantità disponibile 
della merce prodotta.
11 fenomeno si svolge in termini descrivibili. Sia­
no, come abbiamo .già supposto, l’Italia e il Brasile i 
paesi che entrano in relazione di scambio (1) e sia N Q 1
(1) Per rendere Intelligibile a tutti il sistema di grafici introdotti
74
la curva della domanda del caucciù in Italia, come 
nella figura 1 in cui Q' J  è ia  quantità prodotta; P J
Italia Brasile
Fig. 1.
sarà il prezzo di equilibrio. Se si pone l’Italia in 
comunicazione commerciale col Brasile, che è il paese
dal Cunynghame nello studio di alcuni fenomeni economici, diamo 
qui la spiegazione del loro meccanismo.
Nel mercato esportatore la F A rappresenta la curva di domanda 
e la K  A quella di offerta. A mercato chiuso a R  è il prezzo di equi­
librio ed O R  la quantità prodotta e consumata. Nel mercato impor­
tatore le curve di offerta e di domanda sono rappresentate simme­
tricamente rovesciate, e quindi la B x ' è la curva di domanda e la 
B C quella di offerta. Il prezzo a mercato chiuso è B N e  la quantità 
prodotta e consumata è N  O. Quindi il prezzo, date le due curve di
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produttore di caucciù, e in cui tale merce ha un prezzo 
di equilibrio O M b  chiaro che il prezzo cresce nel 
Brasile per effetto dell’aumento della domanda. E col 
crescere del prezzo cresce pure la produzione; la 
quale però troverà un limite nel nuovo prezzo di 
equilibrio, che supponiamo C Q1, in cui la quantità 
esportata dal Brasile, nella quantità di cui si riduce 
il consumo interno e nella quantità nuova prodotta, 
possa essere accolta dall’Italia al prezzo indicato. 
Questa nuova merce importata dall’Italia, natural­
mente, va pagata con le altre merci che essa pro­
duce; e di queste cresce il costo. A queste altre merci 
occorre rivolgere la mente.
5 5 . — Nel commercio internazionale si scambia­
no non soltanto i beni che possono essere prodotti da 
una sola nazione, ma si acquistano pure e si ven­
dono beni concorrenti che si producono all’interno 
degli stessi paesi importatori. Perchè ciò possa av­
venire è ovvio che il prezzo pel quale un bene pro­
dotto all’estero si acquista, deve essere eguale al 
prezzo del bene prodotto all’interno, oppure è il prez­
zo interno che si adatta a quello esterno; ma deve 
esservi un prezzo unico pel prodotto nazionale e quello 
estero, poiché due prezzi diversi, per un sol bene, 
su l’istesso mercato, non sono mai possibili. Ed è
domanda indicate, varierà col variare delle quantità esportate da un 
paese all’altro. Per cui se si diminuisce, ad esempio, di Y R  la quan­
tità disponibile sul mercato esportatore, il prezzo aumenta, e sarà 
F F; e se si aumenta di N  M la quantità di merce sul mercato impor­
tatore, il prezzo scenderà a i ‘ M =  C x.
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evidente che la legge del valore non muta dal pas­
sare dalla economia interna alla economia nazionale, 
tendendo ogni compratore -- in qualsiasi paese egli 
viva — di massimizzare i propri piaceri. Trattasi 
dunque di vedere semplicemente se, in ogni caso, con 
lo scambio tra nazioni , si possa soddisfare i pro­
pri gusti più economicamente e meglio che ricorrendo 
alle sole risorse dei mercati interni.
5 6 . — Supponiamo, secondo quel che ne disse 
Ricardo (1), due uomini che sappiano fare entrambi 
scarpe e cappelli e di cui uno sia più valente nel fare 
tanto scarpe che cappelli. Questi, però per ipotesi, 
« non supera il suo competitore che per un quinto 
0 20 %  e nel fare scarpe può superarlo per un terzo 
o 33 73 %: non sarebbe nell’interesse di entrambi 
che l’operaio più abile si dedichi esclusivamente a 
fare le scarpe, e il meno abile a far cappelli? »
5 7 . — La proposizione ricardiana può essere 
facilmente generalizzata. Si suppongano due paesi 
commercialmente isolati, e siano A e B , capaci di 
produrre entrambi grano e tessuti. Però A produce 
grano a minor costo della stoffa e B  produce stoffa 
a minor costo del grano, sebbene Luna e l’altra di 
queste merci siano prodotte da B  a minor costo che 
da A. Diciamo che, di regola, converrà a B  produrre 
soltanto stoffe ed al paese A soltanto grano; e ciò 1
(1) Ricardo, Principii, pp. 439-440, Bibliot. dell’Ec., Serie I, voi. 
VII.
con vantaggio reciproco dei due paesi i di cui mer­
cati si vogliono porre in comunicazione.
Infatti, se (fig. 2) il costo del grano è dato dal­
l’angolo trigonometrico x o t ed il costo della stoffa 
è dato da R o f in A, mentre il prezzo della stoffa 
è di Z o t  e quello del grano è di y o t in B) se A 
produrrà soltanto grano al costo x o t  e B  soltanto 
stoffa ad un prezzo z o t ,  per scambiare tra loro 
stoffa e grano, il risultato sarà una diminuzione dei 
costi; e qualunque ragione intermedia di scambio en­
tro la differenza dei primi costi sarà vantaggiosa tra i 
due paesi, che guadagneranno entrambi dallo scambio, 
avendo risparmiato A un costo y o z di grano in termini 
di stoffe e B  un costo R o x  di stoffa in termini di grano.
58. — Il problema può essere ancora chiarito 
con un esempio numerico. Supponiamo che le con­
dizioni della produzione del lavoro siano tali nell I- 
talia e Brasile che in Italia si producano, con 100 
di costo, 200 pezze di cotone e 80 di lana, e nel 
Brasile si producano, sempre con 100 di costo, 200
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pezze di cotone e 40 di lana. Così nel Brasile il 
valore di scambio a mercato chiuso sarà: pezze di 
cotone 200 =  40 di lana; e in Italia il valore di 
scambio, sempre a mercato chiuso, sarà : pezze di 
cotone 200 =  80 pezze di lana. E quindi, resi in­
tercomunicanti i due mercati, il Brasile potrà pro­
durre soltanto cotone, producendo, a parità di costo 
100, non più 200, ma 400 pezze di cotone; e l’Italia 
potrà dedicarsi alla sola produzione della lana, ot­
tenendo, sempre a parità di costo 100, non più 80, 
ma 160 pezze di lana. In tal modo la produzione 
totale della lana, che prima era nel Brasile di 40 pezze 
e di 80 in Italia, ossia 40 ^  80 =  120, dedican­
dosi 1 Italia alla sola produzione della lana aumenta 
di 160 — 120, ossia di 40. D’altra parte il Brasile pro­
durrà da solo le 400 pezze di tela che prima si pro­
ducevano dalle due nazioni.
Ma in tal modo la ragione di scambio delle 
due merci tra loro diminuisce , e qualsiasi divario 
nella differenza dei due costi comparati tra l’Italia e 
il Brasile resta vantaggioso, tanto per Tuna che per 
l’altra nazione.
59. —  Questo principio, ora illustrato, porta il 
nome di teorema dei costi comparati; e il prof. Basta- 
ble, che cita l’esempio esposto da Ricardo, è del parere 
che basti fare un semplice calcolo per vedere che 
entrambi gli operai (e nel caso di nazioni, le na­
zioni) trarranno vantaggio dallo scambio. Il che non 
è esatto sempre che l’angolo del costo di produzione 
del grano, aumentando il quantitativo da produrre,
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risulti deformato da costi crescenti, in modo che ne 
risulti una curva di costi x o, come nelle figura 3,
in cui la linea dei costi costanti delle stoffe resta 
intersecata in a1 dalla curva di costo del grano. In 
tal caso sarà conveniente ad A trasportare in qual­
siasi punto prima di M la produzione del grano, 
come ad esempio in N, in cui la differenza del costo, 
e cioè l’utilità che ne deriva, è dato da RO1 ; ossia 
da NR-NO1. Ma in un punto M diventa indiffe­
rente per A produrrebbe grano o stoffa, essendo il 
costo del grano eguale al costo di produzione della 
stoffa. E, ad un punto M1, A produrrebbe in perdita, 
essendo x M1 >  Y M1 di x Y  che rappresenterebbe 
la perdita effettiva di A.
Un altra distinzione è stata fatta dal Pareto (1). 
« Indichiamo » egli dice « con A e B  le due merci 
di cui discorre il Ricardo (in cu i, come sappiamo,
(1) V. Pareto, Economia Politica, pag. 468.
le collettività sono ridotte a due individui,) e suppo­
niamo che l’operaio meno valente, in un giorno, farà 
6 quinti di A oppure 4 terzi di B. Ciò sarà indicato 
collo specchio seguente, ove 1 e 11 sono gli operai.
I II
A ........................ 7/ 5 1
B ....................... V/  3 1
Supponiamo che i due operai lavorino ciascuno 
30 giorni a fare A, 30 giorni a fare B  e che in quel 
modo i loro gusti sieno soddisfatti, avremo:
I II Quantità
totale
■ ............................. 36 30 66
A b ......................................... 40 30 70
Poscia, secondo la conclusione del Ricardo, sup­




f B . .
— 60 60
80 — 80
La quantità totale da ripartire tra i due individui 
è maggiore per B, ma è minore per A, e non sap-
8t
piamo se, tenuto conto del gusto degl’individui, c’è 
o non c’é compenso. Se quel compenso c’é la pro­
posizione del Ricardo é vera; se non c’è la propo­
sizione è falsa. Per esempio, se A è pane e B  sono 
ornamenti di corallo, potrebbe benissimo accadere 
che la deficienza, che riscontriamo, di 6 di pane non 
fosse punto compensata dall’aumento di 10 della quan­
tità di corallo ».
BO. — Perchè la conclusione del Ricardo sia si­
curamente vera, osserva ancora Vilfredo Pareto, oc­
corre che quando /  produce solo A, e II solo B  le 
quantità totali prodotte siano entrambe maggiori che 
nel caso in cui, per soddisfare direttamente i propri gu­
sti, 1 produce A e B, e così pure II. E ciò é esatto; ma 
non è esatta la deduzione favorevole ad una misura di 
protezione commerciale che dalla eccezione che si è vo­
luta immaginare e limitatamente a questa eccezione, 
se ne vorrebbe trarre. Perché è chiaro che nel caso 
di cui ci occupiamo non vi sarebbe tornaconto per /  a 
produrre soltanto A; e quindi nessun completo cambia­
mento potrebbe avvenire nell’ordine della produzione 
senza presupporre una violazione del ■ postulato edo­
nistico, che è la condizione prima e necessaria di 
ogni atto economico. In altri termini, se le condizioni 
prospettate dal Pareto avessero riscontro nella pratica 
prima di porre in comunicazione i due mercati, è 
ovvio che I inizierebbe la produzione di B  in mag­
giore quantità di prima; ma grado grado che la pro­
duzione di B  aumenta, diminuisce il suo valore in 
termini di A; e quindi egli non lavorerebbe tutti i 30
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giorni a produrre soltanto B , ma continuerebbe a 
produrre anche A. Lo stesso avverrebbe per II il 
quale continuerebbe a produrre A e limiterebbe, gra­
do grado, la produzione di B, così come vi sarebbe 
costretto dalla condotta di I. Ma ad un certo istante 
essi si arresterebbero nella gara; e ciò si verifiche­
rebbe non appena l’uno o l’altro avrebbe raggiunto 
il punto d’equilibrio dei gradi finali di utilità della 
merce che cederebbe e di quella che riceverebbe.
Con più precisione, dato che un paese A abbia 
condizioni di superiorità rispetto ad un paese B 
nella produzione di una merce a, mentre B  sopporta 
un minor costo in confronto di A nella produzione 
di b il teorema di Ricardo della convenienza di spe­
cializzare le produzioni a seconda del minor costo 
comparato non può essere inteso quantitativamente 
come passaggio completo immediato da uno stato I 
ad uno stato II nel primo dei quali A e B  produ­
cano insieme a e b e nel secondo A produca solo 
a) e B  produca solo b).
L’ adattamento alle più favorevoli condizioni di 
produzione avviene, e deve avvenire, con riduzioni 
graduali di produzione di b in A e di a in B  finché 
attraverso stadi intermedi di equilibri successivi si 
giunge alla posizione di equilibrio stabile II.
Date le condizioni della produzione , poniamo 
che in uno stesso tempo / impiegato nella produ­




stato /  pel
B  36 35






Ma dallo stato /  allo stato II il passaggio av­
viene con impiego di t +  dt per a e di t — dt per 
b e cioè posto che in dt la produzione di a sia x e 
di b sia ¡s  si avrà che per A la produzione di a 
potrà passare per tutti i valori della somma
dove x ha per valore massimo t e la produzione 
di b) per tutti i valori della differenza
\L
30 — /  p. dt
dove v- =  t — x. ~~
In corrispondenza dei valori di x variano le ra­
gioni di scambio fra i due mercati ed i guadagni 
rispettivi.
Quando le condizioni di produzione siano favo­
revoli per uno dei paesi nella produzione di un solo
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bene a, allora il valore di x al quale si avrà la con­
dizione di equilibrio stabile dovrà essere tale che le 
quantità totali prodotte, tenuto conto del gusto degli 
individui, soddisfino al massimo di ofelimità.
61. — Quello che ora importa per chiarire la teo­
ria dello scambio internazionale é vedere in che propor­
zione l’aumento delle utilità nascenti dal risparmio dei 
costi, allorché vi é luogo ad operazioni di scambio tra 
due nazioni viene diviso tra le nazioni medesime. In que­
sto problema si propose di non addentrarsi Ricardo. 
Ma, come bene osservava Giovanni Stuart Mill, nel­
l’atto stesso che proponevasi di non addentrarsi nella 
quistione del vantaggio del commercio straniero al di là 
della dimostrazione della sua essenza e delle sue cau­
se, inavvedutamente lasciò intendere che ciascuno dei 
due paesi guadagni separatamente dallo scambio la 
totale differenza tra i costi comparati dell’uno e del­
l’altro paese, insieme considerati. Questa svista di 
Ricardo fu prima corretta nella terza edizione degli 
Elementi di Economia Politica di Giacomo Mill e fu 
poi meglio integrata nel Saggio, di Giovanni Stuart 
Mill, sulle leggi del commercio internazionale. Detta 
grosso modo la verità è, secondo Stuart Mill, che: « lo 
intiero guadagno di entrambi i paesi presi insieme, 
consistendo nel risparmio di lavoro, ed il risparmio 
del lavoro essendo esattamente uguale alla differenza 
fra i costi, nei due paesi, d’una merce paragonata 
con l’altra, ne siegue che i due paesi, insieme con­
siderati, non guadagnano altro che questa differenza; 
e, se l’uno dei due paesi la guadagna intera, l’altro
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non riceve alcun vantaggio dal commercio (1) ». — 
Questa proposizione va meglio integrata. Giovanni 
Stuart Mill ha ben considerato il problema degli scam­
bi; ma come osservò per il primo Vilfredo Pareto (2), 
ha tenuto conto soltanto della quantità di lavoro ne­
cessaria per produrre le merci, ritenendo che gli scam­
bi dipendano dai rapporti di queste quantità. In questa 
forma la sua proposizione è errata. Probabilmente 
però, Mill pensava ad un costo di produzione che 
comprendesse i salari e 1 profitti, ed é in questo 
senso che la sua proposizione deve essere intesa.
62 .  —  Ma esaminiamo attentamente i fenomeni 
economici che seguono quando due mercati chiusi e 
che hanno prodotti che tra loro possono essere scam­
biati , vengono posti in comunicazione. Servendoci 
degli esempii grafici del Cunynghame, supponiamo 
vi siano due nazioni, l’ Italia e il Brasile, che, per 
ragioni di guerra o per qualsiasi misura proibitiva 
o accidentale, non abbiano relazioni-commerciali. 
Sieno, per ipotesi, le curve di domanda e di offerta, 
per i due mercati, quelle indicate nella figura 4 in 
cui sono pure determinati i profitti, e quindi sono
(1) G. Stuart Mill, Op. cit., pag. 692.
(2) Vilfredo Pareto , Cours , voi. II, parag. 859. Veramente in
Italia, anche oggi, si osa far di più. Il Prof. Marco Fanno, ad esem­
pio, nel suo volume sulla Espansione commerciale e coloniale fpag. 289), 
dopo aver premesso che costo di produzione significa 1 effettiva dif­
ficoltà di produrre misurata nei sacrificii che il produrre richiede , 
finisce col dare « un concetto comparativo del costo » , prendendo 
a termine di paragone..... i giorni di lavoro che due nazioni impie­
gano per produrre due merci diverse.
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pure determinati il prezzo e l’ ammontare del con­
sumo interno di ciascun mercato.
Italia Brasile
Ora supponiamo che d’improvviso siano rimosse 
tutte le barriere, e trascuriamo per poco le spese di 
trasporto delle merci. Se il prezzo dell’articolo è iden­
tico tanto in Italia che nel Brasile, certo, non vi ha 
luogo a scambi commerciali. Supponiamo ora che 
l’articolo in discussione sia il grano e che l’Italia non 
producesse frumento. Se poniamo le curve dei rela­
tivi diagrammi dell’Italia e del Brasile l’uno a riscon­
tro dell altro, come nella figura di sopra tracciata, 
vedremo subito che P  M  è il prezzo e O M è la 
quantità di merce prodotta nel Brasile mentre i due 
mercati considerati restano chiusi. Ma ponendo in 
comunicazione i due mercati, iniziandosi la esporta­
zione del grano dal Brasile per l’Italia, il prezzo sa­
lirà, in entrambe le nazioni, fino a che non sia N  0  =  
P' M', il punto P' essendo centrale della linea N  Q
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che rappresenta l’intero prodotto brasiliano di cui 
viene esportato P1 Q, che è eguale a P1 N; rappre­
sentando questa linea il complesso dell’importazione 
brasiliana in Italia. In tal caso il Brasile provvede- 
rebbe alla domanda di entrambe le nazioni.
Ma se l’Italia producesse anch’ essa frumento , 
e ad un costo maggiore di quello che non fosse 
nel Brasile, allora 1’ effetto del traffico sarebbe di­
verso ; e la figura 5 ci dà un’ idea rappresentativa
del fenomeno. Il
Italia Brasile
Il prezzo che in Italia era p m e in Brasile P M 
diventa ora eguale in entrambi ¡ paesi; ossia P M - 
p i m\  e i punti P 1 p1 indicano come P1 Q, che rap­
presenta l’ammontare complessivo della esportazione 
del Brasile, sia eguale a p1 q che rappresenta ì im­
portazione in Italia. E il consumo delle due nazioni, 
prese separatamente, sarebbe di O N  e o n mentre 
la produzione sarebbe rappresentata dalla linea O M 
nel Brasile e o m1 in Italia.
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r n ® ® ;  ~  ° r,a ' da"' equilibri0 <*e per ciascuna 
eroe si stabilisce sui mercati rendendoli intercomu-
nicanti, s, vede con chiarezza come il libero scambio
delle merci da un mercato all'altro reca vantaggio 
ad ambo le parti. ^ 4
Intatti sappiamo, per quello che ne abbiamo 
detto, che non appena si stabilirà il commercio e 
supponendo sempre che il trasporto delle merci 
da un paese all’altro possa effettuarsi senza alcun 
costo, il valore delle due merci che si scambiano si 
porrà per ciascuno all’istesso livello in entrambi i 
paesi. Determinando quale sarà questo livello, ci sarà 
tacile scorgere in quale proporzione i due paesi par­
teciperanno ai vantaggi dello scambio.
Siano le condizioni dei due mercati prima e dopo 
ella loro apertura quelle che appaiono dalla fig. 6.
Fig. 6
Essa ci dimostra all’evidenza che dalla comuni­
cazione dei mercati, in ciascuno di essi il guadagno di 
alcuni individui che lo compongono è sempre mag­
giore della perdita che ad altri individui, nel mede-
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simo mercato, possa derivarne. Perchè « nel pas­
saggio dalla posizione d’equilibrio a mercati chiusi 
A e B  a quella a mercato aperto C D E F accade 
che in /  i consumatori guadagnano più di quanto 
gl’imprenditori fabbricanti di (G) perdano (B C m b >  
B D M b), con un guadagno netto complessivo del 
mercato rappresentato dall’area tratteggiata B C D; 
in E gl’imprenditori fabbricanti di (G) guadagnano 
netto più che i consumatori perdano (m F A  a >  
m E A a), con un guadagno netto complessivo del 
mercato rappresentato dall’area tratteggiata A E E. 
Vi è, dunque, un vantaggio da ambo le parti I ed 
E. Potrà essere quello di E più o meno grande ri­
spetto a quello di I, ma in entrambi i mercati c’ è 
un vantaggio (1) ».
64.  — Fatte queste premesse, possiamo dire 
che il teorema di Ricardo può meglio integrarsi così : 
due mercati in comunicazione tendono a limitare la 
produzione rispettiva, in guisa da procurarsi per mez­
zo dello scambio la maggiore quantità di vendita 
possibile; in modo che ciascuno polarizza la propria 
produzione a quei beni pei quali sopporta compara­
tivamente un minor costo, e il guadagno di ciascun 
mercato è proporzionale alle differenze rispettive di 
costo comparato.
D ati, infatti, due paesi A e B  che producono 
entrambi due beni * e P e le condizioni di produ­
zione siano tali che 1
(1) E Barone, principii di Economia Politica, pag. 82.
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in A sia in B  sia
costo di 1 <x costo di 1 ¡3 costo di 1 a costo di 1 ¡3 
c C, 7 Yi
in regime di libera concorrenza interna, lo scambio 
avviene
in ,4 in B
U =  —  P 1 ¡3 =  -A - «Gì 7
Poniamo che sia
c >  Tt , sì che c — t =  5 e c, <  7, ,
sì che 7i — c, — .8, e cioè che vi sia convenienza 
a produrre ¡3 in A e « in B  ; se i costi unitari ri­
mangono costanti col crescere della quantità prodotta, 
prescindendo dagli ostacoli di spazio , si ha che
per A e per B
u  =  - p  ì p =  ^ «
Gl 7
Evidentemente i guadagni dei due mercati si 
commisurano
in A in B
____
Ci c4 _  c, 7 7 — 7
e però ciascuno risente di un guadagno di costo 
comparato proporzionale alle differenze rispettive di 
costo dei beni prodotti.
65.  — Naturalmente i vantaggi aumentano in ra­
gione del numero dei prodotti che formano oggetto 
di scambio fra i mercati comunicanti. E, tanto più 
la rete degli scambi si allarga, maggiori diven-
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gono i beneficii che derivano alle singole nazioni, 
riducendosi ciascuna a produrre, in rapporto ai suoi 
gradi finali di utilità la merce che con minor costo 
può produrre; il che conduce, come già innanzi si è 
detto, ad una più perfetta divisione internazionale del 
lavoro. E questa verità riceverà nuova luce conside­
rando le varie facce del problema, in rapporto ai 
vari costi ai quali una merce viene prodotta all’in­
terno, dalle singole nazioni.
66. — Si sa che i costi di un bene possono es­
sere costanti, crescenti o decrescenti. Se ora, ad esem­
pio, in Italia, si produce grano a costi costanti, il 
prodotto estero o ha un prezzo maggiore e allora non 
si vende, perchè tutti vogliono acquistare al prezzo 
più basso; oppure si vende ad un prezzo minore di 
quello nazionale, e allora non si capisce perchè la 
produzione nazionale non si debba vendere all’istesso 
prezzo; oppure si vende all’ istesso prezzo, e allora 
si è raggiunto uno stato di equilibrio perfetto, ossia 
di indifferenza, per cui non vi ha luogo a domanda 
del prodotto estero.
Ponendo dunque in concorrenza i prodotti na­
zionali ottenuti a costi costanti con prodotti esteri 
ottenuti a qualsiasi costo, l’effetto che se ne ottiene 
è: che il costo dei prodotti, tanto esteri che nazio­
nali, si riduce al più minimo limite possibile.
6 7. — Se i produttori nazionali producono a co­
sti crescenti, altre sono le considerazioni da dover 
fare. Siano le diverse imprese italiane rappresentate 
dai numeri 1, 2, 3, 4, come nella figura 7,
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classificate in ordine crescente di costo, e in cui la 
impresa 1 produce O A, 2 produce A B, 3 produce 
B  C e 4 produce C P. In condizione di mercato 
chiuso, pel fatto che gl’ imprenditori 1 , 2 e 3 non
sono sufficienti a provvedere il mercato, coesiste con 
essi la impresa 4 che produce a più alto costo, e 
l’area tratteggiata rappresenterà la rendita ricardiana 
delle imprese 1 , 2 e 3. 11 prezzo d’ equilibrio sarà 
M P. Ora, se interviene la concorrenza estera, pel 
fatto della apertura dei mercati, questa, per poter 
sussistere, dovrà fare un prezzo minore. Sia, per 
ipotesi, x P  questo prezzo. Allora l’impresa 4, che 
è Pimpresa marginale, sarà scacciata dal mercato. 
E saranno scacciate anche le altre imprese, grado 
grado che i prezzi fatti dall’estero saranno inferiori 
a quelli fatti dalle imprese italiane. Il che vuol dire 
che la nuova condizione di concorrenza estera con­
tinua ad operare, in un senso più largo di ciò che 
prima operava, entro limiti, la sola concorrenza in­
terna : riesce cioè a scacciare dai mercati nazionali 
le imprese a più alto costo, producendo dappertutto 
un generale livellamento di prezzi e un generale ri-
/  i  )  j>
A M C P
Fig. 7
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sparmio di fatica e di capitale. Non solo, ma se la 
merce estera, ad esempio, dopo la scomparsa dei 
prodotti marginali 2, 3 e 4 è pagata dai consuma­
tori ad un prezzo S P =  F O, per necessità coloro 
che importano il bene che prima era prodotto dalle 
imprese 2, 3 e 4 portano via un altra merce che il 
mercato italiano non esportava nella stessa misura.
« Questa merce che si esporta per pagare la merce 
che viene importata sarà o a costi costanti, o a costi 
crescenti, o a costi decrescenti. Se la si pioduce a 
costi crescenti, può darsi che i costi siano più o 
meno rapidamente crescenti di quello dell’altra merce, 
allora la sua produzione è limitata da quella pro­
duzione importata dall’estero. Se è prodotta a costi 
costanti è chiaro che il capitale nazionale investito 
in quella industria continui a rendere come prima, 
ma su scala più larga. Se la merce è a costi de­
crescenti , per effetto di questa produzione il bene­
ficio dell’allargamento si ha sulla massa che si produce 
nell’istesso paese. Inoltre, nel corso di produzione a 
costi crescenti, il quantitativo che ne verrà dato per 
pagare la merce importata sarà molto piccolo, e il 
suo prezzo molto alto, perchè è chiaro che la quan­
tità moltiplicata per il prezzo è eguale al valore 
della merce importata. D’altra parte non può essere 
una produzione fatta, in complesso, a costi maggiori 
di quelli a cui s’è dovuto rinunziare ; altrimenti l’e­
stero non chiederebbe questa merce (1) ». 1
(1) M. Pantaleoni, Lezioni di Ec. poi., anno 1905-906, pag. 334.
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6 8 . La dinamica di queste modificazioni del­
l’equilibrio economico va seriamente considerata; e 
potrà meglio essere chiarita con l’aiuto di alcun dia­
gramma.
Siano due paesi (ad es. l’ Italia ed il Brasile) 
rappresentati come nella figura 8, in cui l’Italia è il 
paese importatore e il Brasile quello esportatore:
Italia Brasile
Resi intercomunicanti i due mercati, il Brasile 
che prima produceva O Ai, tenendo la produzione nei 
limiti dei bisogni del proprio mercato, deve ora spin­
gere la sua produzione, poniamo, sino ad M1. Ma 
ciò, per ipotesi non può verificarsi senza un aumento 
del costo, che sarà dato dalla ordinata C1 M1. A questo 
costo, però, nel Brasile non potrà più consumarsi 
una quantità 0  Ai, che prima rispondeva ad un prezzo 
/  Ai. E se quindi ad un prezzo crescente Ai' C1 non 
viene alterata la curva della domanda si consumerà 
soltanto O Ai”. Per cui la quantità prodotta sarà O Ai 
e la quantità consumata sarà O Ai”.
Ora, per l’Italia, avendo disegnata a rovescio la
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curva dell’offerta e della domanda, sullo stesso asse, 
possiamo pure determinare le variazioni causate dalle 
alterazioni avvenute nel mercato brasiliano a causa 
della sua messa in comunicazione col mercato ita­
liano. Infatti, se la quantità prodotta era prima 0  v- , 
il prezzo era  ^ * Vi era dunque un prezzo diverso nei 
due mercati come appare riportandoli sull’asse or- 
tagonale D o, in P  e n. Ponendo in communicazione 
i due mercati tra loro a misura che il grano brasi­
liano verrà importato dall’Italia ne crescerà il costo, 
il che è come dire che a misura che aumenterà la 
produzione crescerà il prezzo. E vi sarà un punto di 
equilibrio R 0  fra n e P  in cui tanto la parte tolta 
al consumo dei brasiliani, come quella di cui si ac­
cresce la loro produzione sarà uguale alla quantità 
di grano che l’Italia al nuovo prezzo potrà impor­
tare. Allora il consumo degli italiani aumenterà di 
v [i ; la quantità ancora prodotta dall’Italia sarà di 
0  e la riduzione del consumo brasiliano sarà 
O M”. Ma, d’altra parte, producendosi nel Brasile a 
costi crescenti, e aumentando perciò il costo con 1 am­
montare della produzione, diminuisce rispettivamente 
l’incentivo per l’Italia a importare e pel Brasile a 
produrre; e quindi sempre tenendo presenti, simulta­
neamente, quattro fatti diversi: a) dell’effetto sui costi;
b) dell’effetto sulla domanda del paese che importa; c) 
dell’effetto sui costi; d) dell’effetto sulla domanda del 
paese che esporta, ci possiamo rendere esatto conto 
delle variazioni che si verificano sul mercato nel caso 
di esportazione di una merce prodotta a costi crescenti.
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69.  Facciamo ora un caso diverso e suppo­
niamo che in uno dei due paesi che si vogliono con­
siderare si produca a costi decrescenti. Questo pro­
blema ha molti punti di contatto con quello consi­
derato al paragrafo 67 di questo stesso capitolo. Resi 
comunicanti i due mercati, il paese che produce a 
costi decrescenti spingerà , grado grado, innanzi la 
propria produzione, per importarla nell’altro paese; 
la qual cosa sarà accompagnata da cambiamenti di 
prezzo, che saranno di gran momento per la econo- 
mia delle due nazioni.
Uno o due esempi possono chiarire il fenomeno.
Primo esempio. Sieno il Brasile e l’Italia i due 
paesi, il primo produttore di caffè e l’altro di vino; 
e sieno tali i loro costi di produzione che il Bra­
sile non possa acquistare dall’Italia un quintale di 
vino senza cedere dieci chili di caffè. Ora avvenga 
che per un nuovo processo di produzione o. perun 
miglioramento della tecnica produttiva il Brasile riesca 
a risparmiare la metà del costo di produzione del 
caffè. E certo che nel principio l’Italia seguiterà a 
cedere un quintale di vino per ottenere dieci chili 
di caffè, e in virtù del miglioramento introdotto nel 
modo di produrre il Brasile potrà ottenere un quintale 
di vino con un costo eguale alla metà di quello che 
pi ima sopportava, riuscendo cosi a raddoppiare il 
valore di scambio del caffè. Ma nuove condizioni 
di equilibrio si formeranno sul mercato. La concor­
renza tra i produttori di caffè abbasserà il prezzo 
della loro merce in proporzione del suo costo, il quale
*nella ipotesi considerata è della metà del primo. In 
tal caso l’Italia vedrà raddoppiata la ragione di scam­
bio del suo vino in termini di caffè, e il Brasile, in 
definitiva, nulla avrà perduto, essendosi riprodotta 
sul mercato una condizione di equilibrio, che per­
mette di poter ottenere, con l’istesso costo di pri­
ma , la medesima quantità di vino che innanzi ot­
teneva.
Secondo esempio. Supponiamo ora che l’Italia e 
il Brasile producano la stessa merce a costi diversi; 
e cioè per una nazione siano i costi crescenti e per 
l’altra sieno decrescenti. Se rendessimo intercomu­
nicanti questi due mercati, le merci italiane — che 
qui consideriamo come il paese producente a costi 
decrescenti — affluirebbero rapidamente nel Brasile; 
facendo ribassare i prezzi su questo mercato; il che 
provocherebbe un aumento della domanda, inducendo 
le manifatture brasiliane a competere con quelle ita­
liane. Ma producendo il Brasile a costi crescenti 
esso non potrebbe spingere oltre, senza una maggior 
perdita, la produzione e le imprese marginali sareb­
bero scacciate dal mercato dalla importazione ita­
liana. Grado grado, aumentando in Italia la, produ­
zione, il prezzo della merce italiana scenderebbe e 
la quantità prodotta nel Brasile si ridurrebbe, mentre 
la quantità consumata aumenterebbe. Ma continuando 
a decrescere il costo di produzione in Italia, ogni 
punto d’equilibrio raggiunto dal prezzo sarebbe in­
stabile; perchè l’Italia avrebbe ancora convenienza a 
spingere più oltre la sua produzione, aumentando la
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sua importazione nel Brasile, con probabilità, in de­
finitiva, di poter provvedere, da sola, alla produzione 
delle manifatture necessarie a soddisfare la richiesta 
dei due mercati.
7 0 . — Veramente, in tutti i casi in cui si hanno co­
sti decrescenti, l’equilibrio diviene difficile e incerto ad 
essere determinato. Nel fatto concreto vi è la ten­
denza a riunire la produzione complessiva di una 
merce nelle mani della nazione che può produrre a 
più buon mercato. Praticamente questo fatto si ve­
rifica, come sappiamo, con la soppressione dei pro­
duttori marginali. E 1’ ultima posizione di equilibrio 
che si stabilisce è stabile pel mercato, pure inten­
dendo questo concetto in quel senso relativo in cui 
può essere inteso, per un ramo della attività econo­
mica, quale il commercio, che, da una posizione di 
riposo — per una nuova invenzione, una nuova via di 
comunicazione e via dicendo — può passare ad uno 
stato di rapido movimento.
71 . — Infine è da dire che, quando i beni che 
si scambiano sono prodotti a costi crescenti, le con­
dizioni di scambio fra mercati debbono essere deter­
minati in rapporto ai costi marginali, ai quali è 
possibile provvedere in ciascuno dei mercati alla to­
tale domanda. Al fenomeno di vendita, per effetto 
dello scambio fra i due mercati che producono a 
costi diversi, che interessa P economia generale di 
un paese, si unisce un fenomeno di distribuzione di 
produzione e che ha importanza grandissima nel com­
mercio internazionale, permettendo esso il dumping
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ed in particolar modo il controllo della produzione 
da parte di associazioni di produttori.
Se, infatti, i costi non rimangono costanti allora 
occorre fare entrare in gioco anche le quantità to­




e supponiamo che solo per P cresca il costo e sia 
in corrispondenza di h +  , ct +  x ; ed allora i
guadagni dei due mercati si commisurano
t — t, X V,V
e cioè
per A
cc, ex — ctV ^ ti x
ex
ti Xe, (c, +  x) 1 11 " — (ct +  x) c, (c, +  x)
guadagno che sarà positivo fintantoché il valore di 
x soddisfa alla disuguaglianza
— ;------b — ?----- ;— 7 >  t, x ; per B  inveceC, +  X c, (c, +  x) r
il guadagno sarà eguale a -  - -- =  — — x
e però x dovrà essere pur tale che sia >  x.
Se poi i costi sono crescenti in entrambi i paesi 
ed allora posto che per e +  t il costo marginale 
sia v +  y si avrà allora:
per A e per B
_c__v + y \ / V i  ct +  x
c4 c . + x j 1 tlX l, V V +  y K -  ®y
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e però affinchè sia utile lo scambio è necessario ora 
che x ed y soddisfino alle due disuguaglianze che 
rendono positivi i guadagni dei tre mercati.
In queste due ultime ipotesi il fatto dello scam­
bio internazionale è evidentemente complicato dai fe­
nomeni di vendita che si determinano nei due mercati 
pei produttori di P e di a.
Se i costi comparati sono invece tali che in A 
i costi sono entrambi maggiori che in B  allora posto 
che c -  V =  3 e ct -  v, =  sl e posto 8 >  8, può 
convenire ancora a B  di produrre soltanto e scam­
biarlo contro P prodotto in A; ma sarà il mercato 
B  che regolerà lo scambio in rapporto agli utili to­
tali che può raggiungere tenuto conto non solo degli 
utili per unità di merce scambiata; ma anche dei 
prodotti degli utili unitari per le quantità di beni delle 
quali abbisogna il mercato.
7 2 .  —  Sin qui abbiamo però discusso del com­
mercio tra nazioni come se tutte le operazioni di 
scambio si compissero a mezzo di baratto; e, pen­
satamente non abbiano pronunziato la parola moneta, 
neppure quando abbiamo fatto uso, nella dimostra­
zione di varii problemi, del concetto di prezzo. Ma 
il fatto economico è più complicato e occorre stu­
diare se le proposizioni prospettate continuano ad 
esser vere anche dopo la introduzione della moneta 
nelle operazioni di scambio. Ricardo trovò che la 
sua più generale proposizione reggeva a questa pro­
va ; e Giovanni Stuart Mill trovò che essa non si 
affievolisce affatto a seguito di un mero cambiamento
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nel modo (giacché non é più di ciò) nel quale una 
merce viene comunemente scambiata con un’altra. E 
questo fatto apparirà di facile comprensione quando 
si pensi, prima di tutto, che la moneta, a parlare esat­
tamente, soltanto « esprime i valori, ogni volta in cui 
se ne stabilisca l’equivalenza col valore di sé stessa. 
Quando si è detto essere il prezzo del tal prodotto 
di lire 100, non si è fatto che tradurre il valore di 
quel prodotto, in quel dato luogo e in quel momento 
dato, nel valore di una parte corrispondente di mo­
neta in quello stesso luogo ed in quello stesso tem­
po (1) ».
73. _  Fatta questa premessa seguiamo la di­
mostrazione classica che Stuart Mill dà del problema. 
Egli suppone che la Germania e l’Inghilterra entrino 
in relazione di scambio e che, innanzi al cominciare 
del traffico, il prezzo del panno sia uguale nei due 
paesi; cioè sei scellini per iarda. Naturalmente questi 
prezzi sono arbitrari. Ora siccome 10 iarde di panno 
supponevansi poter essere scambiate in Inghilterra 
con 15 iarde di tela, in Germania con 20, devesi sup­
porre che la tela é venduta in Inghilterra a 4 scellini 
la iarda, in Germania a 3. E quindi, in tale stato dei 
prezzi, è evidente che il panno non può ancora es­
sere importato dall’ Inghilterra in Germania; mentre 
la tela può essere importata dalla Germania in In­
ghilterra: e lo sarà , e , nel primo esempio, la tela
(1) T. Martello, Appunti di Economia politica, pag, 323.
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sarà pagata in moneta. Ora, « l’ efflusso di moneta 
dall Inghilterra, ed il suo influsso in Germania alzerà 
i prezzi monetari in quest’ ultimo paese e li abbas­
serà nel primo. La tela aumenterà in Germania ad 
un prezzo superiore a tre scellini per iarda, ed il 
panno ad un prezzo superiore a sei scellini. La tela 
in Inghilterra, essendo importata dalla Germania, ca­
dranno (dacché non teniamo conto del prezzo del 
trasporto) allo stesso prezzo in questo paese, mentre 
il panno scenderà al disotto di sei scellini. Appena 
il prezzo del panno é inferiore in Inghilterra che in 
Germania, comincerà ad essere esportato, ed il prezzo 
del panno in Gérmania scenderà al limite raggiunto 
in Inghilterra. Fino a tanto che il panno esportato 
non basta a pagare la tela importata, continuerà a 
ribassare in Inghilterra, e ad alzarsi in Germania. In 
virtù del ribasso del panno in Inghilterra, però, il 
panno ribasserà anche in Germania, e vi si aumen­
terà, per conseguenza, la domanda di quella merce.
Reciprocamente, in virtù del rialzo delle tele in 
Germania, le tele si rialzeranno anco in Inghilterra, 
e diminuirà di esse la domanda. Benché l’aumentata 
esportazione del panno avvenga ad un più basso 
prezzo, e la diminuita importazione della tela ad un 
prezzo più alto , pure il valore totale della moneta 
nella esportazione aumenterà, e diminuirà nella im­
portazione. A misura che il panno invilisce e che 
rincara la te la , vi sarà un dato prezzo delle due 
merci, a cui il panno esportato e la tela importata 
si equivarranno scambievolmente in valore. A questo
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punto i prezzi si arresteranno, perchè la moneta ces­
serà allora di uscire d’ Inghilterra e di entrare in 
Germania. Quale sarà questo punto ? Ciò dipenderà 
interamente dalle circostanze e dalle inclinazioni dei 
compratori di entrambe le parti. Se il ribasso del 
panno non fece molto aumentare la domanda di que­
sta merce in Germania, e se l’ aumento della tela 
non fece molto sminuire la domanda di questa in 
Inghilterra, molta moneta passerà dall’un paese al­
l’altro prima che l’equilibrio sia ristabilito; dovrà il 
panno ribassare di molto, e molto aumentare la tela, 
fino a che l’Inghilterra abbia forse da pagare quasi 
altrettanto quanto le costerebbe a produrla essa me­
desima. M a, se al contrario , il ribasso del panno 
cagionasse un molto rapido aumento della domanda 
di esso in Germania, e l’aumento della tela in Ger­
mania riducesse molto rapidamente la domanda in 
Inghilterra al disotto di quella ch’era sotto l’influenza 
del primiero buon mercato prodotto dall’ aprirsi del 
commercio, il panno basterebbe ben presto a pagare 
la tela , poca moneta passerebbe dall’ uno all altro 
paese, e l’Inghilterra ritrarrebbe una grande porzione 
del beneficio del traffico (1) »• Dal che si vede che 
supponendo l’impiego del danaro nelle operazioni di 
scambio, si giunge precisamente alla stessa conclu­
sione cui si era addivenuti facendo astrazione della 
moneta.
7 4 ,_Tutto considerato, lo studio dei fenomeni
(1) Q. Stuart Mill, loc. cit., pag. 697-698.
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del commercio internazionale ci dimostra come essi 
obbediscono, in sostanza, alle stesse leggi cui ubbidisce 
lo scambio tra individui; e le stesse ragioni che deci­
dono dello scambio tra individui decidono della do­
manda delle singole nazioni. Ove quindi si consideri 
che la domanda ed offerta sono quantità correlative 
e necessariamente corrispondenti, si vedrà subito che 
la equazione della domanda tra individui si trasforma 
in equazione della domanda reciproca, allorché trattasi 
di scambio tra nazioni.
7 5 . — Quello che, tratto tratto, è apparso attra­
verso la trattazione di questo capitolo è, anzi, che: 
l’invasione di merci da un paese all’altro è sempre 
reciproca; e vi è un doppio limite automatico nello 
scambio, dovuto all’aumento del costo e ai limiti na­
turali del consumo di cui una nazione può essere 
passibile. Giunti che si è a questi limiti, il prezzo 
della merce può diminuire quanto si vuole; ma non 
vi è luogo ad un maggiore consumo. E ogni invasione 
di merce di un paese in un altro diventa impossibile.
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La bilancia in ternazionale  
dei pagam enti.
7 6 ._Se in un paese vi è una merce impor­
tata da un altro paese — a meno che non sia stata 
ricevuta in dono — la merce importata deve essere 
pagata. Ogni pagamento è fatto a mezzo di altre merci. 
Una di queste merci è la moneta; ed « ogni volta 
in cui si compera una merce colla moneta, chi la 
vende compera la moneta colla merce (!)
Però la quistione si complica quando si pensi 
che qualsiasi bene, diretto o strumentale che sia, può 
essere rappresentato, e quindi anche scambiato con 
valori. E la quistione diviene più complessa ancora, 
se si tien conto che gli stessi valori possono essere 
scambiati tra loro, e che infine, valori e merci pos­
sono essere scambiati con beni immateriali; e, cioè,
con servizi.
7 7 .  — Sappiamo già che, nel medio evo, 1 aver
(1) T. Martello, La Moneta, pag. 157
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pensato che solo il denaro fosse vera ricchezza fece 
dare corpo al sistema della bilancia commerciale; la 
quale, credevasi traboccare in favore del proprio pae­
se, quando maggiore fosse la quantità di oro e di 
argento importato.
La cura di ogni governo, in tutta Europa, fu 
quella di procurare a che la nazione vendesse molto 
e comprasse poco, o, se fosse possibile, non com­
prasse alcuna cosa. Per raggiungere tale scopo, si 
proibirono le esportazioni delle materie grezze e le im­
portazioni delle lavorate. Ma ogni nazione si com­
portò all’istesso modo con cui si comportavano le 
altre; e, generalizzato il sistema, avvenne che tutti 
volendo vendere nessuno più potè comprare. Quindi 
il principio della bilancia commerciale fallì.
Ma il pregiudizio é restato; e in molti il pre­
giudizio tien luogo della ragione.
7 8 . — Così, anche oggi, vi è chi s’allarma ad 
ogni lieve disquilibrio momentaneo o apparente, tra 
la somma delle importazioni e quella delle esporta­
zioni delle merci, senza tener conto del fatto che la 
somma delle importazioni, che pagano le esportazioni, 
consiste soltanto in parte nelle merci che escono dalla
frontiera e in quelle che entrano.
79. — In primo luogo fi facile osservare che la 
quistione di valutare la importazione e la esporta­
zione è un problema che può dare al saldo della 
bilancia risultati a piacimento, ed è impossibile de­
terminare una qualsiasi posizione di equilibrio, con 
metodo induttivo, in base ai dati che ora si utilizzano.
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Praticamente, gli uffici statistici, addetti come sono 
al servizio della finanza, procedono in modo da com­
misurare la forza di resistenza al dazio nella valuta­
zione delle merci importate o esportate. Vengono così 
compilati dei volumi sui valori doganali, che hanno 
una sicura utilità pratica ai fini della amministrazione 
doganale, ma che nessun valore possono avere per 
la determinazione dell’equilibrio dello scambio inter­
nazionale (1). Infine, i vari Stati, per scopi sempre 
specifici, compiono delle indagini condotte con me­
todi differenti, di guisa che, quando si voglia, poi, 
esaminare sinteticamente lo stato economico di un 
paese, nei riguardi del suo commercio coll’estero, in 
un determinato tempo, pur possedendo i risultati delle 
principali ricerche analitiche necessarie, queste sono 
insufficienti alla commisurazione della risultante, che 
abbracci aspetti più notevoli, sullo stato della pro­
sperità della vita economica di una nazione (2).
(1) Conf. A. Graziami, che ricorda anche Goschen, in Principi di
Economia Politica pag. 672 e segg.
(2) A. Beneduce, in una importante rassegna del movimento scien­
tifico, pubblicata nel Giornale degli Economisti (Voi. XXXV, serie II, 
dicembre 1907> , riassumendo le comunicazioni fatte all’XI Congresso 
internazionale di statistica di Copenaghen, rileva che, « al Congresso 
di Londra del 1905, l’Istituto aveva nominata una Commissione per 
lo studio di raccolta e di elaborazione dei principali dati che interessa 
conoscere per redigere la bilancia economica delle nazioni o bilancia 
internazionale dei pagamenti. Ricerca d’interesse scientifico e pratico 
indiscutibile poiché con la determinazione dei risultati di tutti gli scambi 
economici, d’ogni specie, di ciascuno Stato nelle sue relazioni con gli 
altri Stati, avrebbe fornito gli indici misuratori comparativi, completi, 
del movimento economico internazionale.
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80. — In altri termini, e più specificatamente, 
le cifre di importazione ed esportazione, delle merci 
e del numerario, sono affette da tutta una serie di 
errori comparativi, per attribuzione differente di va­
lore nei vari paesi, per differente certezza dipendente 
da diversità di sistemi doganali, per contrabbando, 
per altezza di dazi, per mancata rilevazione dovuta 
alla natura del fenomeno stesso, e cosi via. Molti 
saldi di merci si fanno senza che nulla appaia ai 
controlli ufficiali, col semplice passaggio da una mano 
all’altra, in borsa, di un titolo di credito. Un forni­
tore può pur anche essere pagato oltre la frontiera, 
con titoli o con denaro ; e allora il pagamento non 
risulta nelle statistiche del commercio internazionale, 
che registreranno, invece, la sola entrata della merce 
acquistata. Vi sono poi industrie esercitate in una 
nazione; ma i possessori dei valori industriali risie­
dono in altre nazioni e percepiscono gli utili di que­
ste industrie. In molti altri casi la partecipazione nel
Evidentemente, si trattava d’integrare i risultati della statistica 
doganale con tutti gli altri elementi della circolazione internazionale 
di beni economici; il relatore Qruber aveva inviato ai direttori degli 
uffici di statistica di tutti gli stati d’ Europa ed ai membri dell’ isti­
tuto nei vari paesi, un questionario con richieste troppo numerose, 
talune anche duplicate, ma chiaramente esposte e limpidamente vol­
garizzate Ignaz Gruber, Ueber die Grundlegung zu einer internationalen 
Zahlungsbilanz. Le risposte sono state pressoché uniformi : esse dicono 
l’impossibilità di fornire dati sicuri; poiché, pur prescindendo dalla 
relativa esattezza della rilevazione statistica del commercio di impor' 
fazione e di esportazione, per molti altri elementi bisognerebbe pas­
sare da rilevazioni descrittive, con ipotesi più o meno fondate, a va­
lutazioni quantitative ».
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reddito di una impresa nazionale, per parte di fore­
stieri, non riveste che la semplice forma di un atto 
notarile. 1 tre quarti circa della importazione di merci 
dall’Inghilterra, non rappresentano altro che interessi 
sui dividendi di crediti collocati all’ estero. Vi sono 
poi i debiti degli Stati, che però rappresentano sem­
pre una somma infinitesimale di fronte agli accredita­
menti ed agli addebitamenti individuali. Ma il fatto 
è di grande interesse, perchè i debiti degli Stati 
spesso danno luogo a movimenti di merce prima in 
un senso e poi in senso opposto. Cosi, se l’Italia ha 
bisogno di far debiti all’ estero, per acquistare, ad 
esempio, del materiale ferroviario ; se una parte di 
questo materiale viene acquistato all’estero, una parte 
del danaro non entrerà in Italia, ma servirà a pagare 
subito la merce acquistata nel mercato estero. Quindi 
il denaro tornerà, grado grado, sotto forma di quota 
per interesse e ammortamento di capitale, al mercato 
che l’ha presentato. Ma il primo effetto della crea­
zione di questo debito all’estero è, che il ricavo ci 
viene rimesso in merci e in valori. E le statistiche 
ci segnaleranno interamente il fenomeno, per ciò che 
è merce; in quanto è denaro sarà registrato solo in 
parte ; e in quanto ai valori nulla sarà segnalato. 
Gli stessi inconvenienti debbono necessariamente ve­
rificarsi , a misura che si pagano gli interessi e le 
quote di ammortamento. — E( tralasciamo dal notare 
la impossibilità di poter registrare tutte le altre ri­
messe fatte con mezzi che non lasciano campo ad 
alcun controllo. Cosi pure reputiamo superfluo par-
no
lare del consumo degli stranieri in nazioni estere; delle 
spese di trasporto che si pagano a quelle nazioni 
che dispongono di navigiio o di altri mezzi adeguati, 
senza che di ciò si abbia traccia nelle statistiche del 
commercio; e così via. Nulla, dunque, o così poco che 
vale nulla, possono dirci, nei riguardi delle condizioni 
di equilibrio del commercio di importazione e di espor­
tazione dei singoli paesi, le poche cifre che ora si uti­
lizzano, anche se si vogliono ritenere rigorosamente 
precise ed esatte.
81. — Ma è impresa ben difficile quella di abi­
tuare la mente a considerare soltanto i fatti, nelle 
loro semplici espressioni quantitative, senza che le 
deduzioni dei principii generali, ammessi a priori, 
impongano ai dati statistici di affermare quello che 
questi non sanno dire ; ed anche con la diffusione 
della cultura economica, con il tramonto delle teorie 
mercantiliste, con l’incremento continuo e complesso 
delle statistiche commerciali, si rileggono spesso le 
più stravaganti elucubrazioni sul movimento differen­
ziale , nel tempo e nello spazio, del commercio di 
importazione e di esportazione. Questo è pure un 
indice caratteristico della resistenza che incontra, al 
suo pieno riconoscimento, un principio generale di 
economia, che ha avuto la sua illustrazione da Vil­
fredo Pareto (1) e secondo il quale l’interdipendenza
(1) Non è da dimenticare neppure, a questo proposito, una inte­
ressante prolusione del Prof. Jannaccone detta alla Università di Pa­
dova, per l’anno scolastico 1909-910.
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dei fatti economici è così complessa che ogni varia­
zione di ciascuno elemento incide sulla consistenza 
quantitativa di tutti gli altri, sì che solo dal movi­
mento risultante del sistema è dato indurne gli ef­
fetti delle variazioni constatate. Per cui non è lecito 
profetizzare, ammonire e far parlare le cifre di cui 
si dispone, spezzando quella interdipendenza che le 
collega, e che solo è adatta a spiegare il modo di 
comportarsi dei fenomeni economici.
82. — Se ciò si dà per dimostrato, si avverte 
subito che — essendo le statistiche in materia di scambi 
internazionali ancora incomplete, imprecise e raccolte 
con metodi diversi spesso riducendosi a semplici ele­
menti descrittivi — l’uso che di esse si può fare deve 
essere informato alle sole norme dettate dalla stati­
stica congetturale, con una traduzione di elementi 
qualitativi in elementi quantitativi, e con quella ap­
prossimazione che il metodo stesso rende possibile.
83 . — E che l’incidenza del commercio interna­
zionale nella consistenza economica di uno stato ri­
spetto agli altri non può essere valutata sulla base 
della entità della bilancia commerciale (Importazione 
di m e r c i -Esportazione), sia pure integrata dalle sta­
tistiche di entrata ed uscita del numerario, può es­
sere dimostrato consultando le stesse statistiche com­
merciali dei paesi europei. — Infatti, per molte na­
zioni , la curva delle importazioni è divenuta molto 
più elevata che quella delle esportazioni; nè il fatto 
è corretto da un movimento in senso inverso del 
commercio dei metalli preziosi.— Da un pezzo, dun­
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que, secondo i neomercantilisti, la rovina economica 
avrebbe dovuto schiacciare l’Inghilterra (1), la Fran­
cia, l’ Italia ecc.; ma i beni economici, di qualsiasi 
categoria, si scambiano contro beni economici pure 
di ogni categoria, e quanto più attivi sono i rap­
porti di scambio internazionali, tanto minore è la 
percentuale che merce e denaro rappresentano ri­
spetto al totale movimento commerciale dei mercati.— 
E quando si vuole determinare quale sia la condi­
zione di equilibrio dei rapporti commerciali delle
(1) È noto a questo proposito lo spirito di W inston Churchill, che 
nel Primo congresso internazionale del libero scambio, dando il ben­
venuto ufficiale ai delegati intervenuti « da tanti paesi a difendere 
una grande causa internazionale » diceva : « Dopo sessant’ anni che 
siamo rovinati (risa), dopo sessant’ anni che siamo murati dentro le 
tariffe ostili, dopo sessant’ anni che — come ci è stato detto — noi 
paghiamo le tasse di tutte le altre nazioni (risa), dopo sessant’anni 
che siamo, anno per anno , inondati di ogni sorta di buone cose da 
tutte le parti del mondo, ci troviamo ancora impenitenti, ancora con­
ducenti ì nostri affari su una scala gigantesca ed ancora con dei colpi 
di riserva per un giorno dì pioggia ».
P. Boninseoni, su questa stessa quistione, scrive: « En effet, en 
Angleterre, le total des excès des exportations sur les importations, 
calculé pendant la période de temps qui va de 1865 à 1902, est su­
périeur à 75 miliards de francs. Cette somme est dix foi supérieure 
à la quantité de monnaie qui ait jamais existé en Angleterre. De même, 
en Suisse , pendant la période de temps qui va de 1894 à 1903 , les 
importations ont dépassé les exportations de 2857 millions de fr. en 
chiffres ronds.
D’après le théorie de la balance du commerce, l’Angleterre devrait 
avoir exporté au mains toute sa monnaie et la Suisse pour une somme 
de 2857 millions de francs. Bien au contraire, en Angleterre, de 1865 
à 1902 , 1’ excès de l’ importation sur 1’ exportation des métaux pré­
cieux a été de 125 millions de francs par an, et en Suisse, de 1894 â 
1903, l’importation de l'or et de l’argent monnayé a dépassé l’expor­
tation de 31 millions de francs». Précis d ’Economie Politique, pag. 146.
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nazioni fra loro, occorre non tener conto della ef­
ficienza delia bilancia commerciale, e rivolgere la 
mente al bilancio intemazionale dei pagamenti, che può 
offrirci, in ogni istante, la fotografica situazione di 
equilibrio delle relazioni di ciascuna nazione con tutte 
le altre. La lastra sensibile, per la bisogna, è il li­
stino di Borsa; mentre i valori doganali accennano 
soltanto allo stato funzionale di un solo organo della 
vita economica dei vari paesi.
__ Ora è vero che una determinazione di 
una posizione di equilibrio, in base ai rilievi conte­
nuti nei listini di borsa, abbraccia la più grande va­
rietà di fatti connessi alla semiologia economica, e- 
stendendo il suo dominio su tutte le branche delle 
rilevazioni statistiche ; ma la complessità dei dati è 
proprio del problema da risolvere e non deve sgo­
mentare (1).
(1) Si utilizzino nel miglior modo contingente alle condizioni di 
luogo e di tempo, i dati e le notizie statistiche che si possono avere.
Oltre alle cifre di importazione e di esportazione delle merci, gli 
elementi principali da raccogliere e da vagliare , sono : il costo’ dei 
trasporti del traffico internazionale e percentuale spettante alla ma­
nna mercantile nazionale cd al transito per via di terra o fluviale; 
gli acquisti o vendite di navi e profitti relativi; l’ immigrazione ed 
emigrazione sia dei lavoratori distinte per paesi, sia dei redditieri; 
costo dell’emigrazione, reddito di essa; reddito proveniente dal sog­
giorno di redditieri stranieri stabilmente dimoranti in paese e viventi 
di redditi provenienti da capitali investiti all’estero; circolazione dei 
valori mobiliari; corso dei cambi; redditi provenienti dal commercio 
di divise su piazze estere e le statistiche del movimento delle Casse 
di Compensazione, e cosi via. La difficoltà di siffatte indagini non è 
da nascondere; perchè presuppongono sempre la padronanza di co­
gnizione della vita economica di ciascuno Stato , ed hanno talvolta
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85 . — Riguardando, però, il problema con me­
todo soltanto deduttivo ci sarà più facile giungere 
ad una soluzione teorica. Perchè, infatti, se conside­
riamo le merci che vengono importate e quelle che 
vengono esportate al valore che hanno per noi, è ov­
vio che, anche a parità di condizioni — poiché nes­
sun scambio è una perdita — per ogni atto di scam­
bio vi è sempre un bilancio favorevole alla espor­
tazione. Data la legge della domanda per cui i con­
sumi si restringono o si allargano a secondo che i 
prezzi rialzano o ribassano, e procedendo con l’ e­
sempio dato in forma generica da Stuart Mill (1) si 
supponga che « l’equilibrio si raggiunge a 10 x di 
zi contro 17 y di B, e che si scambino 1000 volte
un valore del tutto corrispondente alla mentalità del subbietto che 
compie la ricerca. L’indeterminatezza dei singoli dati è però sempre 
danno minore di quello che si ha interpretando i dati statistici sul 
Commercio internazionale come elementi a sè stanti, capaci ciascuno 
di rilevarci condizioni di essere che trovano il loro fondamento nel 
modo come tutta l'attività economica dei singoli individui di un paese 
s’intreccia e s’integra con l’attività economica degli agenti sul mercato 
internazionale.
La tesi in ogni modo è: che vi sono tanti titoli che debbono 
integrare la bilancia del commercio internazionale ; e questo conto 
non può esser fatto per un sol paese , perchè non la somma delle 
esportazioni ed importazioni parziali delle singole nazioni, ma la 
somma delle loro importazioni ed esportazioni parziali di merci e di 
valori deve essere in equilibrio. Se, ad esempio, la Francia importa 
di più nella Svizzera, è necessario vedere cosa importa da altre na­
zioni. E la somma totale delle esportazioni di merci e di valori presso 
tutte le nazioni deve compensare la somma delle importazioni, giac­
ché il credito in un luogo paga il debito in un altro.
(1) Q. S. Mill, Principii, pag. 857 e seg.
US
10 x per 1000 volte 17 y. In questo caso avremo 
l’equazione
1000. 10 x: 1000. 17 '=  10 x: 17 y; 
ma essendo per ipotesi
10 x =  17 y,
possiamo dedurre
10000 x: 17000 y =  IO x: 17 y
e cioè
10000 x =  17000 y.
Il valore delle importazioni è quindi uguale al 
valore delle esportazioni. Può tuttavia darsi il caso 
che in conseguenza ad una variazione sulla legge 
della domanda e ad un restringersi dei commerci, A 
non sia disposto che consumare 800.17 y. Allora la 
domanda di A non basterebbe a pagare 1000.10 x, 
che rappresentano la domanda di B. Al prezzo uni­
tario di 17 y, B  non avrebbe potuto prendere che 
800.10 x, laddove per procurarsi i rimanenti 200 x, 
avrebbe dovuto offrire un più largo ammontare di y 
per 10 x, e supponiamo 200.18 y. A sarebbe forse 
incline ad acquistare a tale ragione una maggiore 
quantità di y, e, suppongasi 900.18 y. D ’altra parte 
essendo cresciuto in B  il valore di x, se ne restrin­
gerà il consumo. Se allora B  invece di 1000. 10 x 
si limitasse a richiedere 900.10 x potrebbe pagarli 
interamente con 900.18 y  e domanda ed offerta ri­
tornerebbero ad un nuovo stato di equilibrio.
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L’inverso si verificarebbe se in luogo di 800.17 y 
si supponesse che A alla ragione di 10 x: 17 y, 
per l’estendersi del consumo di y, avesse richiesto 
1200.17 y. In questo caso A altera la ragione di 
scambio a suo vantaggio , perchè dovrebbe offrire 
una maggiore quantità di x in cambio di y. Ma è 
è chiaro che a questa ragione più sfavorevole , il 
consumo di y si restringerà in A, al tempo stesso 
che il consumo di x si allargherà in B , finché l’equi­
librio sarà nuovamente ristabilito (1) ». Dal che si 
vede che non possono esservi che soltanto momen­
tanei disquilibri tra la importazione ed esportazione
(1) Vedi A. De’ Stefani, teoria del Commercio Internazionale, 
pag. 52-53. Noi abbiamo però ritenuto superfluo rilevare che il Je- 
VONS (in Theory of Politicai Economy) aveva formulata la bancarotta 
della equazione di scambio , volgendosi a ricercare la determinante 
del rapporto nell’ attitudine all’ arte del contrattare. Se ne dovrebbe 
concludere che se la ragione di scambio può spiegarsi con il grado 
di abilità delle parti, essa rimane tuttavia nei limiti dei costi relativi 
affatto arbitraria e indipendente da una legge economica universale. 
Ma se ci rifacciamo ai fenomeni della economia isolata troviamo 
subito nel fatto economico la piena dimostrazione della equazione 
di scambio. « L’uomo, prima di dare ciò che possiede, per ricevere 
ciò che non possiede, giudica la convenienza del cambio, non 
già considerando ciò che agli altri sia costata la produzione della 
cosa che desidera ma ciò che a lui costerebbe il procurarsela da sè. 
Se giudica che a procurarsela da sè gli costi una pena, uno sforzo, 
un lavoro minore di quello da cui dovrebbe soggiacere ottenendola
da altri per via di cambio, si astiene dal cambio..... E siccome nel
cambio i giudizi sono due , i paragoni due , perchè chi vende com­
pera e chi compra vende, così la risultante dei due costi di riprodu­
zione reciproci è la misura esatta del valore. Vale tanto un oggetto 
e non può valere di più , nè di meno , perchè al tale punto si sono 
incontrate, in quel momento dato, in quella data circostanza le due 
equivalenze ». T. Martello. La Moneta, pag. 523-524.
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di ogni singolo paese, perchè esse sono quantità 
corrispondenti che, in definitiva, necessariamente deb­
bono ragguagliarsi tra loro.
86= — Nè le conclusioni mutano se il problema 
si considera sotto un diverso angolo visuale. Si im­
magini , secondo l’ esempio che ne dà Pierson (1), 
un paese che comperi ogni anno dei valori o che 
aumenti continuamente il numero e la estensione 
delle sue imprese all’estero. Fino a che i redditi ri­
cavati dice il Pierson — da questi valori e da 
queste imprese ammontano annualmente ad una som­
ma minore della quantità di capitale che viene man­
data ogni anno all’ estero, un tal paese dovrà ogni 
anno rimettere all’estero un saldo. Ma se l’ammon­
tare della moneta circolante nel paese è precisamente 
sufficiente, se il rapporto con l’estero non si cambia 
e il valore del metallo tipo sul mercato internazio­
nale non aumenta, questo saldo verrà rimesso in 
merci: se venisse rimesso in oro o in argento, allora 
i prezzi ribasserebbero, le esportazioni aumentereb­
bero, diminuirebbero le importazioni; e così, per un 
cambiamento della bilancia dei pagamenti, il metallo 
prezioso esportato ritornerebbe.
Tutto ciò dice abbastanza bene come la solu­
zione del problema si volge sempre a vantaggio 
della libertà commerciale.
8^= È per altro umiliante il dover riaprire 
una discussione di argomento su cui la scienza
(1) N. G. P ierson, op. cit. voi. II, pag. 172.
118
ha, già da tempo, emesso il suo giudizio. Cesare Bec­
caria (1) dettò per i suoi allievi che « chi ben considera 
le nazioni che hanno un continuo commercio ed un’a­
perta comunicazione tra di loro e un incessante andare 
e venire di cose non possono mai ridursi ad uno 
stato continuamente passivo, l’una rispettivamente 
all’altra, ma bensì tendono continuamente all’equili­
brio. Una di queste nazioni perde per alcuni anni, ma 
riprende e guadagna per alcuni altri il già perduto.
Sono dunque fallaci tutti quei disperati calcoli 
che da alcuni anni si fanno — diceva Beccaria — 
che rappresentano alcune nazioni di Europa in uno 
stato di stabile e continuata passività rispetto alle 
somme totali di tutti i loro commerci. Questi calcoli, 
con qualunque apparato di diligenza e di esattezza 
possono essere fatti, non possono a meno di essere 
fallaci ogni qualvolta per necessaria conseguenza ne 
risultasse una lunga e continua perdita che fa una 
nazione in tali particolari articoli di merci e per tempi 
limitati (2) ».
(1) Il governo per lo Stato di Milano, nel 1768, creò appositamente 
per Beccaria una cattedra di pubblica economia dalla quale dettò le 
lezioni che sotto il titolo di Elementi di Economia pubblica furono 
pubblicate nel 1804 nella raccolta del Custodi.
(2) Non ignoriamo però una menda, facile ad essere corretta, con­
tenuta nella proposizione del Beccaria, avendo egli ritenuto eccezio­
nalmente possibile un disquilibrio da parte di una nazione « quando 
cresca o scemi la somma delle azioni produttive, non le somme dei 
puri cambi e contratti ». Ma ciò nessun argomento offre in favore 
della opposta teoria della bilancia commerciale-, e però le parole del 
Beccaria, sopra citate, conservano tutta intera la loro efficacia pre­
cettiva.
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88. — Per altro, nella proposizione del Beccaria 
vi è intravista una verità che serve meglio ad inte­
grare la equazione della domanaa reciproca, la quale 
va intesa in un senso assai largo: nel senso cioè, 
ch’essa spiega, soltanto in via complessiva, l’equili­
brio degli scambi. Perchè, riguardando lo scambio 
internazionale come fenomeno di massa, ,si avverte 
subito che le condizioni di equilibrio non sono per­
manentemente stabili, nel senso che non in ogni i- 
stante le importazioni bilanciano le esportazioni; ma 
è vero soltanto che, nei rapporti dello scambio i vari 
paesi « tendono continuamente all’equilibrio ». Più 
esattamente, ancora, può dirsi, che : pur non essendo, 
in complesso, una debitrice delle altre, esse passano, 
continuamente, attraverso successive posizione di e- 
quilibrio; ossia da una posizione di equilibrio stabile 
passano ad una di equilibrio instabile, per tornare ad 
una nuova posizione di equilibrio stabile; e così via. 
E ciò avviene in dipendenza delle oscillazioni dei 
prezzi. Queste oscillazioni sono dovute alla continua 
alternativa fra il prezzo al quale i produttori di una 
sola nazione potrebbero provvedere alla richiesta del 
mercato internazionale— indipendentemente dal prezzo 
offerto da altri produttori concorrenti — e quello che 
risulta dai movimenti di competizione.
Ne segue che, quando si parla di importazioni 
che pagano le esportazioni, si intende dire soltanto 
che, in complesso ed entro periodi più o meno brevi 
che si susseguono, la somma totale delle attività 
che acquistiamo viene pagata dalla somma delle atti-
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vita di cui disponiamo, dato il prezzo delle merci 
importate e di quelle esportate: la qual cosa vole- 
vasi dimostrare.
8 9 .  —  Ma. ammettiamo, per ipotesi, che la con­
dizione più vantaggiosa fosse quella voluta dai neo­
mercantilisti e che l’Italia, ad esempio, riuscisse a 
rendere libera la esportazione della propria produ­
zione nei mercati esteri e ad impedire l’entrata delle 
merci straniere nel proprio mercato. In tal guisa, la 
merce esportata sarebbe pagata in denaro, che sa­
rebbe speso all’interno, dando anche maggiore vita 
alle industrie esistenti e creandone di nuove. E ciò 
sarebbe un fatto naturale, se si pensi che, l’Italia non 
potendo più comperare le merci forestiere, dovrebbe 
supplirvi con una nuova produzione fatta all’interno, 
facendo sorgere altre industrie e adottando nuove 
specie di coltivazioni.
Vi sarebbe, di conseguenza, una maggiore do­
manda di lavoro, che porterebbe necessariamente ad 
un aumento dei salari.
Dovrebbe, infine, essere occupata la terra mar­
ginale, ottenendone prodotti meno abbondanti. Ne 
risulterebbe un generale aumento dei costi di pro­
duzione. Ma divenendo più alti i nostri costi di pro­
duzione, in confronto dei costi con cui si produrrebbe 
dalle altre nazioni, ogni esportazione si renderebbe 
impossibile. Ora ammettiamo che, per ipotesi assurda, 
i costi da noi restassero quelli che erano prima di 
chiudere i nostri mercati alla importazione straniera. 
In tal caso noi continueremmo ad esportare, per preti-
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dere in cambio dei nostri prodotti soltanto denaro. 
Ciò verificandosi, nei paesi stranieri il denaro, grado 
grado, diverrebbe sempre più scarso, mentre le merci 
resterebbero sempre abbondanti. Ed è chiaro che, in 
essi, il valore dell’oro diverrebbe sempre più ele­
vato: per la qual cosa sarebbero costretti ad offrire, in 
corrispondenza della sua emigrazione, sempre una mi­
nore quantità di moneta in cambio dei nostri prodotti; 
e ciò sino al punto in cui ad essi medesimi conver­
rebbe produrre all’interno, a minor costo, i beni pri­
ma importati dai nostri mercati. Il risultato sarebbe: 
che tutti le nazioni tornerebbero ad essere mercati 
chiusi, ciascuno cercando di bastare a sè stesso. Il 
costo di produzione, in ciascun paese, sarebbe au­
mentato e la produzione diminuirebbe. L’Italia avrebbe 
pero importato molto denaro; m ala sua potenza di 
acquisto sarebbe molto diminuita; e quindi nessun 
beneficio  ^ da questa abbondanza di danaro trarreb­
be. E l’ aver chiuso il proprio mercato al com­
mercio estero, porterebbe all’unica conclusione di 
dover ottenere a maggior costo, producendo diret­
tamente, tutte quelle merci che si possono ottenere 
a minor costo, con produzione indiretta, importan­
dole dagli altri mercati.
C iV r-^. .. rV
1 cambi esteri.
90 .  —  La teoria dei cambi forestieri — la quale 
studia il complesso dei fenomeni delle liquidazioni 
del commercio internazionale — è facile ad essere 
spiegata.
Il caso più semplice, di liquidazione del com­
mercio tra nazioni, si verfica quando i due paesi che 
debbono saldare il loro conto hanno lo stesso regime 
monetario. Allora è come se si dovesse saldare un 
conto all’ interno. E il caso rimane sempre assai 
semplice se il commerciante del paese A si trovi 
nella condizione di dover spedire della merce al com­
merciante del paese fi, per una determinata somma 
di moneta; e viceversa B  si trovi nelle stesse con 
dizioni nei riguardi del paese A. In questo caso non 
è necessario inviare dal paese A del denaro in B, 
e da fi in A, per pagare la merce, che i commer­
cianti dei mercati hanno acquistata ciascuno nell’altro. 
Questi pagamenti, invece, possono esser fatti me­
diante cambiali; e ciascuna delle due parti fa rispar­
miare all’altra disturbi e spese, senza spostare ma­
terialmente delle somme di danaro, ma mettendole
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ognuno a disposizione dell’altro. Non c’è dunque che 
da girarsi delle cambiali, perchè il debito sia saldato. 
Nel fatto concreto, il commerciante di A incaricherà 
quello di B  di pagare il suo conto, e, viceversa, 
quello di B  darà il medesimo incarico al commer­
ciante del paese A  E se i due debiti non si pareg­
giano, la sola differenza, da chi è dovuta , se non 
si ama ricorrere ad altri mezzi, sarà rimessa in de­
naro, nei soli limiti, cioè, in cui i pagamenti in cam­
biali, non si compensano.
91.  — Ma quello che in tutto ciò importa rilevare 
è che la cambiale, nei limiti in cui il saldo lo rende 
possibile, va prendendo il posto della moneta nelle 
liquidazioni del commercio internazionale. Tuttavia 
esiste tra la moneta e la cambiale una differenza 
importante. Perchè « in un sistema monetario bene 
ordinato le varie monete, che lo costituiscono , non 
sono soggette a cambiamenti o fluttuazioni di valore 
le une rispetto alle altre: in Olanda 1000 fiorini in 
biglietti di banca e 1000 fiorini in moneta metallica 
hanno sempre il medesimo ed identico valore gli uni 
rispetto agli altri. Invece, il valore delle cambiali 
varia di continuo. Una cambiale su Parigi non costa 
in Olanda sempre 48 fiorini ogni 100 franchi, ma 
ora fiorini 47.90, ora 48.10. Una cambiale in Londra 
non si può in Olanda sempre avere per fiorini 12.10 
ogni lira sterlina, ma ora bisogna pagarla di più, 
ora di meno (1) ». Per cui lo scopo della teoria dei
(1) N. G. PiERSON, Opera cit., pag. 124-125
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cambi esteri è quello di spiegare le leggi che pre- 
siediono queste variazioni di valore, e di indicare i 
limiti in cui possono manifestarsi e le cause che pos­
sono determinarle.
92. — Vi è, come abbiamo visto, un vantaggio 
consistente in risparmio di tempo e di danaro, serven­
dosi delle cambiali piuttosto che della moneta per 
saldare i debiti con l’estero. Questo vantaggio, ossia 
utilità, o ofelimità, se così piace chiamarlo, ha un 
valore; e perciò occorre pagarlo, le quante volte si 
vogliono acquistare delle cambiali per saldare i de­
biti con i commercianti degli altri paesi, se è possi­
bile, anche nelle differenze che non si è al caso di 
saldare con crediti che in questi stessi paesi si hanno. 
A facilitare il compito interviene l’opera delle Banche, 
o degli agenti di cambio, i quali si offrono essi di 
pagare per i debitori, mediante un compenso. E il 
limite, cioè la misura massima di questo compenso, 
o premio che dir si voglia, è dato dal costo di ri- 
produzione delle spese a cui si andrebbe incontro 
se non vi fosse quest’altro mezzo di pagamento. (1)
In altri termini il limite massimo a cui può giun­
gere il prezzo di una tratta è dato dal costo di spe­
dizione di una eguale somma di moneta; ossia dal 
punto metallico superiore. Il che vuol dire che, se per 
spedire a Berlino 100 franchi da Roma si debbono 
spendere 80 centesimi per trasporto ed assicurazioni
(1) Questo teorema secondo il Pantaleoni fu esposto prima che 
da altri, da Macleod.
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del metallo, una cambiale dello stesso valore di lire 
100, pagabile sulla piazza di Berlino, non può co­
stare più di lire 100.80. E, inversamente, il limite 
minimo cui può scendere il prezzo di una cambiale 
per la stessa causa, è dato da ciò che costa il do­
ver ricevere una eguale somma in moneta; il che 
costituisce il punto metallico inferiore. Per cui, nel 
nostro esempio, le 100 lire, in cambiale sulla piazza 
di Berlino valgono non meno di lire 99.20; perchè, 
in caso diverso, agli importatori di prodotti esteri 
riuscirebbe più vantaggioso riscuotere la cambiale a 
Berlino e fare inviare, a proprie spese, ai creditori 
di Roma le cento lire in moneta.
Entro questi limiti il prezzo delle cambiali viene 
determinato dalla legge della offerta e della domonda, 
a meno che altre cause non riescano a forzarli.
93. — Naturalmente il problema si complica, se 
il saldo a mezzo di cambiali avviene tra paesi che 
hanno regime monetari diversi. In tal caso l’uso in­
duce ad esprimere il prezzo di una moneta in unità 
dell’altra. In altri termini, se il saldo, ad esempio, 
è tra l’Italia ed il Brasile, si prende una nostra lira 
e si esprime in un mil reis brasiliano. È necessario 
dunque conoscere la parità cambiaria-, ossia quale 
quantità di moneta dovrebbe dare una piazza, per 
ottenere lo stesso valore in moneta d’altra piazza.
Queste parità cambiarie, sono fissate a mezzo 
dei calcoli che riflettono le monete in base ai quali 
si riesce a determinare il loro valore intrinseco ed 
estrinseco, essendo quest’ultimo non altro che il pre-
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cedente aumentato dal diritto di conio, ossia della spe­
sa di monetazione. Ma per la soluzione del problema 
occorre ancora determinare il valore di ogni moneta in 
altra di diversa specie, in base al metallo fino che le va­
rie monete contengono. Per cui, se si vuol determinare 
la parità delle monete estere colla lira italiana o vi­
ceversa, non occorre altro che calcolare il valore del 
metallo fino contenuto nella moneta estera, in base 
al prezzo del metallo fino monetato; e ciò se si de­
sidera determinare la parità estrinseca. Se, invece, 
si desidera determinare la parità intrinseca il calcolo 
va fatto in base al prezzo del metallo fino. Ma il 
problema diviene più complicato se si vuole deter­
minare le parità delle monete estere tra loro, allorché 
son di metallo diverso. Allora, se nei due paesi il 
rapporto tra il valore dell’argento e quello dell’oro, 
ad esempio, non è eguale, sarà necessario tener conto 
del prezzo dell’argento nel paese ove é in uso la 
moneta di oro e, viceversa, del prezzo dell’oro dove 
la moneta legale è quella di argento.
Ora il prezzo della lira italiana , come quello 
della moneta di tutte le altre nazioni, varia sul mer­
cato a seconda del cambio, che va soggetto a con­
tinue variazioni, a causa della abbondanza o defi­
cienza del denaro offerto sul mercato e della in­
tensità della domanda, alle condizioni politiche ed 
economiche di un paese, e via dicendo. Cosicché, 
se, ad esempio nel Brasile, vi sono molti debiti per 
parte del mercato italiano e quindi vi è la neces­
sità di comprare mil reis con lire, per ottenerli oc-
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correrà pagare un di più. Per cui il valore di scambio 
di una moneta è quello dato dal mercato, e potrà 
a secondo delle condizioni di equilibrio del medesimo 
essere eguale alla sua parità, ossia, alla pari, oppure 
al di sopra della pari, o, infine, al di sotto della pari, 
a confronto della sua parità monetaria ragguagliata 
al valore dell’ altra moneta con la quale si vuole 
scambiare. Se é al di sopra della pari, naturalmente 
gode un aggio-, e se è al di sotto della pari soffre 
un disagio. E occorre perciò tener conto delle con­
dizioni dei cambi, oltre che del punto metallico, nelle 
liquidazioni che avvengono con l’estero.
94- — Ora, il punto metallico fra due monete 
può mutare in funzione di un’altra moneta; e così, 
ad esempio, il punto metallico tra lire e sterline può 
cambiare per effetto di variazioni nel rapporto tra 
lire e marchi. « Se Roma è debitrice di Londra e 
paga i suoi debiti per mezzo di Berlino, un’altera­
zione nel punto metallico tra Berlino e Londra non 
può non reagire sul punto metallico tra Londra e 
Roma; si è modificato un costo di riproduzione. Ora 
il tenere continuamente questo punto metallico in 
stato di perfetta tensione , in modo che ci sia be­
neficio da farsi, è una delle opere dei banchieri e 
degli agenti di cambio, i quali, appena c’è un mar­
gine fanno una operazione che lo distrugge. È questo 
il mercato più perfetto, di cui i benefici si riducono 
ad un tanto per 1000 e richiedono una notevole de­
strezza (1) ». Ma, senza tener conto dell’opera dei
(1) M. Pantaleoni, lezioni citate, anno 1905, pag. 402.
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banchieri e degli agenti di cambio , è certo che il 
prezzo del cambio, dell’Italia su Londra, ad esempio, 
aumenta le quante volte si verifica una forte ricerca 
di cambiali o assegni su Londra, quando a Londra 
il tasso dello sconto diminuisce o in Italia aumenta 
e quando vi sono timori di contrasti violenti tra na­
zioni; e via dicendo. Inversamente, il cambio ribassa 
per ragioni opposte a quelle elencate.
SS- — Ora il prezzo dei cambi, giornalmente, 
può essere desunto dal listino del corso dei cambi, 
che viene compilato dal sindacato degli agenti di 
cambio, in base alle contrattazioni avvenute nella 
borsa. Ed è superfluo avvertire che nel mondo com­
merciale le cambiali prendono la denominazione ge­
nerica di carta o divisa su Parigi, su Vienna e così 
via ; e ogni divisa è ritenuta breve o lunga, a se­
condo che si tratti di effetti aventi scadenza non su­
periore ad un mese o da oltre un mese a tre mesi, 
bonificando, nella pratica, i giorni che la divisa im­
piega per giungere al luogo di pagamento. Ma non 
è fuor di luogo avvertire che da piazza a piazza 
variano le richieste delle due divise; e, quando vi è 
preferenza nell’ acquisto della divisa lunga, ciò av­
viene, più propriamente, dall’ esservi una ricerca di 
sconto fuori banca. In altri termini vi sono capita­
listi che fanno operazioni di sconto in concorrenza 
colle Banche di emissione, e ad un saggio inferiore 
a quello ufficiale.
96. —  Avviene nel fatto, come abbiamo già 
rilevato, che mentre la divisa su Londra, ad esem-
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pio, è molto offerta ad Amsterdam, è molto doman­
data a Parigi; ed è pure possibile che la divisa su 
Berlino sia molto domandata ad Amsterdam e molto 
offerta a Parigi. In questo caso riesce vantaggioso' 
farci spedire da Parigi 1’ equivalente delle cambiali 
su Londra. L’operazione con cui si determina questo 
modo più conveniente di esigere il proprio credito, 
pagare un debito o speculare su questi corsi del 
cambio si chiama arbitraggio bancario. Ne risulta 
che si hanno tre categorie di arbitraggi; e cioè: ar­
bitraggi deLdebitore, arbitraggi del creditore ed ar­
bitraggi dello speculatore. Gli arbitraggi dello spe­
culatore ci spiegano il fenomeno anche nei riguardi 
del creditore e del debitore, perchè, infatti, chi spe­
cula sui cambi deve rendersi, ad un tempo , debi­
tore e creditore : cioè debitore per guadagnare sul 
pagamento del suo debito, e creditore per ottenere 
un guadagno sulla esazione del suo credito. Ora 
supponiamo che Primus di Roma speculi in cambi 
con Londra. Egli per divenire creditore verso Londra:
1. ° Potrà comprare a Roma divise su Londra e 
spedirle su questa piazza, facendole incassare o scon­
tare per suo conto;
2. ° Potrà dare ordine al proprio corrispondente 
di fare negoziare a Londra la tratta;
3. ° Potrà acquistare a Roma divise su piazze 
estranee alle due già enunciate e spedirle al corri­
spondente per la negoziazione.
Inversamente, per divenire debitore , lo specu­
latore:
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1. ° Potrà comprare a Londra, per proprio 
conto, divise su Roma, che si farà spedire, e le in­
casserà, se a vista, o le sconterà se a scadenza;
2. ° Potrà far tratte sul corrispondente di Londra 
e negoziarle a Roma;
3. ° Potrà , infine , ordinare al corrispondente 
di comprare, sulla sua piazza, divise su piazze estra­
nee , che non siano Roma e Londra e farsele spe­
dire per la negoziazione in Roma.
È naturale che il debitore, il creditore e lo spe­
culatore si serviranno del cambio diretto, o indiretto, 
a secondo che la interpetrazione dell’arbitraggio risulti 
ad essi favorevole servendosi dell’uno o dell’altro mez­
zo di pagamento. Occorre dunque , prima di tutto, 
chiffrer, ossia calcolare, in base ai listini, tutti gli ar­
bitraggi sui cambi delle due piazze, per regolare le 
liquidazioni tra le altre due piazze, di cui l’una è debi­
trice e l’altra è creditrice di una data quantità di moneta.
9 7 . —  Il prezzo del cambio viene di solito in­
dicato con due termini: il primo dicesi incerto o va­
riabile e riguarda la quantità di moneta nazionale 
che si cede e che può , naturalmente, aumentare o 
diminuire a secondo delle oscillazioni del cambio; 
l’altro dicesi fisso o certo e riguarda la quantità di 
moneta estera che si acquista e che esprime una 
quantità certa e costante. M a, di solito, nei listini 
non si indica il termine fisso ; però resta sottinteso 
e quando si dice che il cambio di Roma su Londra, 
ad esempio, è 25,30 si intende che sborsando a Roma 
lire 25,30 si riscuote a Londra una lira sterlina.
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98. —  Tutto quanto si è detto riguarda il com­
mercio delle divise. Ma si fanno anche cambi e ar­
bitraggi in merci : il che avviene più e meglio per 
quanto più queste merci rassomigliano all’oro. E, in 
quanto queste merci si possono produrre in tipi si­
curi e uniformi, sono quotate in borsa come le di­
vise; e le variazioni dei prezzi, come per le divise, 
sono limitate alle spese di trasporto da un mercato 
all’ altro. Teoricamente però ciò può avvenire per 
qualunque merce, quando si hanno fattori complessi 
che rendono notevole il divario di utilità che ne de­
riva , sino a giungere ad un punto in cui la diffe­
renza tra il punto metallico e la pari è enorme. Per 
la qual cosa, e in sostanza, il servizio che in questi 
scambi compiono gli agenti di cambio è simile a 
quello di ogni altro commerciante; ma è più perfetto 
e costa meno.
99. — Anche per questo genere di scambi si 
verificano continui movimenti che danno luogo ad 
oscillazioni e a dislivelli dell’equilibrio del mercato 
monetario. Se la rendita sta a 100 lire e va giù, 
per esempio a 90, l’interesse cresce. Vengono quindi 
venduti, un pò dappertutto, dovunque è possibile, i 
titoli marginali. Se poi il prestito e l’uso del denaro 
vanno caro, il prezzo dello sconto finisce col livel­
larsi con l’interesse. Inversamente, allorché il denaro 
frutta poco, coloro che ne hanno, comprano titoli; e 
quindi il loro prezzo aumenta, mentre il rendimento 
diminuisce. 11 mercato dei titoli e del denaro sono 
dunque intercomunicanti e tendono continuamente a
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livellarsi. Ma ciò non toglie che un dislivello si possa 
spesso manifestare. E, quando i cambi inaspriscono 
in un paese e discendono in un altro, vi è una mag­
gior possibilità di dare impulso al commercio dei 
cambi, prendendo il denaro dove i cambi calano, 
per trasportarlo dove sono aumentati. La qual cosa 
può esser fatta senza un trasporto materiale di mo­
neta, ma con la semplice apertura di conti correnti 
presso le banche dei diversi paesi, contro compenso 
di un semplice interesse ; e , quando il tasso dello 
sconto aumenta, v’è da guadagnare la differenza, che 
viene pagata in meno, quale interesse.
¡00. — In ogni caso (1) l’aggio alto agisce da 
isolatore delle correnti monetarie e chiude ad esse 
il mercato interno. Perocché se è vero che il denaro 
accorre là dove è più pregiato; e se è vero che tutta 
la vicenda delle variazioni dei cambi obbedisce a 
questa legge economica, è pur vero che la legge 
non funziona più quando trova l’impedimento del cam­
bio alto, che è quasi sempre oscillante. Suppongasi 
un piano inclinato. Se dall’alto si lascia correre una 
palla, questa arriverà fino in fondo , ma se ad un 
punto del piano inclinato noi porremo un ostacolo, 
la palla si arresterà. 11 che non significa che la legge 
fisica sia errata. Nel campo economico l’ostacolo è 
rappresentato dall’altezza e dall’oscillazione del cam­
bio. Si supponga che a Londra il denaro corrente
(1) Cfr. N. T revisonno, Altre crisi economiche in vista, nel Gior­
nale degli Economisti, fascicolo di novembre del 1908.
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valga 6 %, e a Parigi 3 %; il denaro emigrerà da 
Parigi per Londra. Suppongasi, invece, che il denaro 
a Madrid valga 6 °/0 e il cambio oscilli continua- 
mente, poniamo, tra 15 e 18 %; il denaro francese 
non andrà in Spagna, perchè il maggiore interesse 
che otterrebbe potrebbe essere assorbito dal rialzo 
del cambio. Infatti 100 franchi in oro possono essere 
convertiti in 115 pesetas al momento in cui si inizia 
l’operazione : ma se al momento di risolvere l’ope­
razione il cambio è salito a 118, il debitore resti­
tuirà 115 pesetas, con le quali il creditore realizzerà 
solo franchi 97.45 con una perdita di 2.55 sul ca­
pitale. Di guisa che, se l’operazione sarà durata tre 
mesi, il creditore avrà ricavato 1.50 di interesse e 
avrà perduto 2.55 di capitale. Conclusione: 1.05 di 
perdita effettiva, contro il benefizio netto di 0.75 che 
avrebbe ricavato impiegando la somma in Francia, 
per tre mesi, al 3 %•
(01. — È poi da considerare che oltre all’ ef­
fetto di provocare un afflusso di denaro dove il prezzo 
è salito, e un deflusso dove il prezzo è calato, ogni 
modificazione nei cambi produce pure un’effettiva e 
reale esportazione e ricerca di monete, che si pos­
sono vendere all’ estero come oro puro a prezzo 
di zecca. Cosi nulla si perde nei pagamenti da farsi 
all’estero. E quindi, in seguito a questo processo di 
selezione a rovescio che si manifesta sul mercato, 
restano all’interno le sole monete perfette e più lo­
gore. Questo è un fatto assai noto che si manifesta 
nella scelta di tutte le merci, ma che da molti econo-
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misti si designa, pomposamente, col nome di legge 
di Gresham. Questo fenomeno è di gran momento, per 
le conclusioni che se ne possono trarre in rapporto 
a quei paesi ove hanno corso legale monete di me­
talli diversi. Perchè è certo, che, se in un paese si 
hanno per moneta legale l’oro e l’argento, nei paga­
menti da farsi su questo paese sarà scelta quella 
moneta che in esso ha un prezzo maggiore.
*02.  —  Ma altri fenomeni di maggiore impor­
tanza si producono quando un paese è sotto il re­
gime del corso forzoso. Ogni eccedenza di biglietti 
in rapporto ai bisogni della circolazione porta ad un 
deprezzamento dei medesimi: il che è come dire che 
porta ad un suo deprezzamento in termini di tutte 
le merci; e se prima occorrevano 10 lire per acqui­
stare una data quantità di merce, dopo ne occorre­
ranno 11 o 12 o anche più, in ragione del maggiore 
o minore suo deprezzamento. Questo deprezzamento 
misurato in termini di merce oro dà luogo a un aggio. 
E avviene che — gli uomini non essendo tutti consci 
dei fenomeni che si producono sul mercato — il de­
prezzamento della carta non si manifesta simultanea­
mente proporzionato in termini di tutte le merci e 
sopra tutti i mercati ; mentre in realtà il salire dei 
prezzi si manifesta più corrispondente al deprezza­
mento della carta per quelle merci che hanno un 
altro mercato oltre quello interno. L’ alterazione dei 
prezzi, infine, si riconosce meno che mai nei salari, 
che si corrispondono ad una massa che è più tarda 
a percepire le variazioni dell’ equilibrio economico.
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Accade, di conseguenza, che si ha una perdita quando 
i prezzi nominali rimangono gli stessi, mentre la 
moneta, specialmente d’ oro , non ha più la stessa 
potenza di acquisto di prima. Quindi, allorché l’aggio 
aumenta, il corso forzoso non è che un premio al- 
1’ esportazione. Gli imprenditori, per alcun tempo , 
continuano a pagare i valori nominali, come prima, 
mentre la merce vien venduta a prezzi che in ter­
mini di moneta deprezzata sono aumentati. Essi com­
prano moneta cartacea al suo vero valore, e la ri­
vendono nei pagamenti che si fanno, sopratutto agli 
operai, al valore nominale. Di qui un margine di 
utile che attrae altri imprenditori. Ne risulta una mag­
giore concorrenza, con una diminuzione dei prezzi, 
che fa accrescere 1’ esportazione ; ed è 1’ estero che 
finisce col guadagnare tutto quanto si ottiene in dif­
ferenza tra valore nominale della moneta in termini 
specialmente di salari, e il suo valore effettivo ri­
spetto all’ oro. Questo è un fenomeno transitorio. 
In seguito gli operai avvertono il fenomeno e spesso 
seguono lotte d’ogni genere, perchè si riproduca sul 
mercato la condizione di equilibrio anteriore alla in­
troduzione del corso forzoso. Ma le continue modi­
ficazioni provocate dal corso forzoso nell’ equilibrio 
dei mercati inducono ancora ad una continua incer­
tezza dei prezzi, rendendo maggiormente aleatorio il 
risultato di ogni impresa.
Se poi, con mezzi adeguati, si agisce per mi­
gliorare le condizioni del mercato , distruggendo la 
moneta cartacea, l’aggio decresce; e di nuovo tutti
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i prezzi si alterano per adattarsi alla nuova posi­
zione di equilibrio. Anche in questo caso l’ adatta­
mento avviene prima per alcune e dopo per altre 
merci. Rimanendo fissi i valori e diminuendo il prezzo 
di molte merci, molte imprese falliscono, dando luogo 
ad un momentaneo accrescimento della importazione 
estera, se le imprese che rimangono in vita non sono 
sufficienti a far fronte alla domanda interna.
La conclusione è: che ogni nuovo equilibrio che 
si stabilisce, quando il movimento di elevamento o 
di abbassamento dei prezzi si è comunicato a tutto 
il sistema, non può essere molto diverso da quello 
di prima; ma i fenomeni intermedi sono di gran no­
cumento per r  equilibrio di un mercato , specie nei 
rapporti dello scambio con l’estero (1).
(1) H. J. Davenport ha studiato così il fenomeno di una ecces­
siva emissione di moneta cartacea : « Supponiamo che la moneta in 
circolazione negli Stati Uniti ammonti ad un bilione e cinquecento 
milioni, e che quella europea ammonti a dieci bilioni: supponiamo, 
per di più, che il nostro bilione e mezzo sia in oro. Ora se si fa il 
tentativo di raddoppiare la nostra moneta emettendo un bilione e 
mezzo in carta , è evidente che i nostri prezzi tenderanno a salire. 
Se ne ha come risultato immediato un aumento di importazione e 
una diminuzione di esportazione. Fino a quando noi avremo oro da 
esportare, la nostra bilancia commerciale sfavorevole verrà soddi­
sfatta con esportazione d’oro, pur continuando i prezzi a salire all’este­
ro. Quando i prezzi esteri avranno raggiunto il loro nuovo livello, il 
caso starà come segue : il totale in moneta corrente in America e in 
Europa sarà aumentato da L. 11,500,000,000 a L. 13,000,000,000 e si 
avrà un rialzo generale nei prezzi del 13 per cento. La nostra moneta 
corrente bisogna sia aumentata da L. 1,500,000,000 a L. 1,500,000,000 
1,13 X L . 1,669,500,000- L. 169,500,000 in oro, e il resto del nostro 
oro andrebbe ad accrescere la circolazione europea.
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103. — In quelle nazioni dove non vi è corso 
forzoso i disquilibri del mercato monetario riescono 
invece meno sensibili; e riesce meno aleatorio il re­
golare i corsi dei cambi con correttivi artificiali, creando 
posizioni diverse in base a fatti che si prevede deb­
bano in seguito naturalmente prodursi sul mercato. 
Questo compito è riservato alle banche, le quali, al­
lorché si prevede un rialzo di tutti i prezzi in ter­
mini della moneta che vien rarefatta, e quindi anche 
una maggiore richiesta di questa moneta, rialzano 
con anticipo il tasso dello sconto. In tal guisa si 
escludono dal credito tutti coloro per cui l’utile del 
prestito non presenta più un margine sul prezzo del 
prestito, e la domanda si restringe. D’altra parte tutti 
coloro che prima non trovavano utile prestare il 
proprio denaro a prezzo più basso, in seguito al 
rialzo dello sconto bancario trovano un tornaconto 
a prestarne ; e quindi si ha una maggiore quantità 
di offerte marginali.
t04. — I rilievi che abbiamo fatto sono più che 
sufficienti per darci una spiegazione della teoria dei 
cambi esteri. Si può, comunque, dire con sicurezza 
che « la cognizione dei limiti dei corsi del cambio
« Un’emissione di due bilioni di carta porterebbe il seguente ri­
sultato: tutto il nostro oro passerebbe in Europa; i prezzi in Europa 
avrebbero un rialzo del 15 °/o, il nostro bisogno di moneta in queste 
nuove condizioni del mercato dell’oro sarebbe di L. 1,725,000,000: la 
nostra circolazione attuale di L. 2,000,000,000: il premio sull’oro sa­
rebbe del 15,9 % e si avrebbe un rialzo nei prezzi, calcolati in mo­
neta di carta, del 33 % ». Economia politica, pag. 119-120.
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ha grande importanza. Chi la possiede può giudicare 
se, in un dato momento, convenga esportare metallo 
prezioso o importarne , ovvero nè 1’ una nè 1’ altra 
cosa. Non si manda oro o argento in pagamento 
all’estero, quando è più vantaggioso fare delle tratte. 
L esportazione di metallo prezioso è sempre prece­
duta da un aumento dei corsi del cambio, l’impor­
tazione da un ribasso. Uno dei limiti deve essere 
raggiunto, o almeno avvicinato, affinchè si verifichi 
esportazione di metallo prezioso (1) ». Tutto ciò si 
può ritenere come dommatico in economia politica. 
E se tutti i mercati fossero perfettamente comuni­
canti per tutte le merci, esse avrebbero dappertutto 
l’istesso prezzo, aumentato soltanto delle spese di 
trasporto da un paese all’altro , come è pel denaro 
col quale si fa il livello generale dei prezzi, e che — 
tenuto conto delle differenze di coniazione e di fi­
no — finisce col ripartirsi in modo che in ogni paese 
costi lo stesso.
(1) Cfr. N. PiERSON, Opera cit., voi. II, pag. 143.
«Sistema protettore e ostacoli d i spazio.
105. — Il sistema, quasi generalmente adottato, 
per proteggere il commercio internazionale, comprende: 
i premi di esportazione, i dazi di importazione e di 
esportazione e la così detta protezione della bandiera 
nazionale. Ma, qualunque sia la forma di protezione 
adottata, la nostra indagine ci porterà a concludere 
se il sistema protettore possa o no raggiungere il 
fine che si propone, di dare maggior vita alla pro­
duzione interna e al commercio delle nazioni.
Dopo quanto abbiamo dimostrato nei precedenti 
capitoli possiamo dire che: il commercio internazio­
nale è un mezzo adeguato, di cui un paese può 
servirsi per ottenere una economia sul costo di pro­
duzione; in altri termini esso non è che la sostitu­
zione di una produzione indiretta ad una produzione 
diretta, al fine di accrescere le proprie utilità. Si 
tratta ora di sapere se in regime protezionista le 
utilità dei paesi che sono in relazione di scambio 
tra loro sono suscettibili di un maggior incremento 
o di una diminuzione.
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10 6 ---- Incominciamo col notare che se una
nazione offre dei premi agrimprenditori per le merci 
che producono e che esportano, questo premio può 
essere calcolato in termini di una diminuzione nel 
costo di produzione.
Evidentemente ogni diminuzione nel costo di 
produzione induce ad una diminuzione del prezzo 
delle merci. Questa diminuzione del prezzo benefi­
cierà , naturalmente, non solo i consumatori interni, 
ma anche i consumatori delle altre nazioni dove la 
merce viene importata. E la conclusione è , che un 
premio dato alle merci che vengono esportate equi­
vale alla applicazione di un tributo, che una nazione 
impone a sè stessa, per pagarlo all’estero.
807. Ora è chiaro che, dopo l’applicazione 
di questi premi, o il totale delle esportazioni au­
menta, o resta invariato. Se aumenta, aumentano pure 
le importazioni, danneggiando le industrie che lavo­
rano pel mercato interno e che non hanno premi. 
Se invece il totale delle esportazioni resta invariato 
allora soffrono egualmente le industrie non protette, 
che lavorano anche per l’ esportazione, e che do­
vranno pagare i premi per le industrie protette. E, 
nell uno e nell’altro caso, il reddito nazionale sarà 
diminuito, in quanto si vende ad un prezzo che dà 
un margine di profitto al di sotto degli utili normali 
che si possono ottenere mediante i propri impieghi 
normali di lavoro e di capitale.
108. — Accade pure che, negli stessi paesi in cui 
si favorisce il commercio di esportazione, la prote-
141
zione è applicata anche nelle altre sue forme ; e 
quindi il premio non è, alle volte, che una semplice 
restituzione di imposta pagata in altro modo (1). In tal 
caso ci troviamo di fronte ad un annullamento par­
ziale di un sistema, che vedremo quale portata può 
avere ai fini della economia delle nazioni, studiando 
le singole parti di cui si compone l’intero meccanismo.
Consideriamo dunque le altre forme di prote­
zione del commercio internazionale, occupandoci, pri­
ma di tutto, dei dazi di importazione.
S03 . — Di regola, ogni dazio protettore equi­
vale ad una distruzione di ricchezza.
Dal punto di vista della economia individuale 
non è intelligibile in qual modo due individui pos­
sano essere avvantaggiati dal fatto che si impedisca 
loro di fare ciò che sono d’ accordo che debba av­
venire, col minimo di costo e con la massima sod­
disfazione possibile per ciascuno dei contraenti. Ma 
il problema diventa più complesso quando trattasi 
di scambio tra nazioni.
(1) Francesco Ferrara osservava, nella prefazione più volte ci­
tata: « Il dazio adunque necessariamente rincara il prezzo della merce 
e ne diminuisce il consumo. E quando si tratti di cose destinate a 
spacciarsi nei mercati stranieri, si son dovute concedere restrizioni 
all’ uscita, a fin di evitare che il rincarimento impedisse l’ esporta­
zione. Da qui le pessime conseguenze del sistema dei Drawbks: do­
glianze eterne del manifattore che non é mai soddisfatto; astute frodi 
per ottenere, sotto forma di dazio restituito, un vero premio di con­
trabbando. Egli è appunto per ovviare a tutto questo disordine, che 
la scuola del libero - scambio domandò la franchigia delle materie 
prime; e in ciò non fece che continuare una domanda tradizionale, 
la cui prima data risale ai primi anni del secolo XVII ».
t
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110.— Possiamo considerare un dazio protet­
tore come un aumento di costo.
Teoricamente abbiamo già dimostrato quali van­
taggi seguono dalla libertà commerciale. Si abbiano 
ora due mercati comunicanti, e sia il primo un mer­
cato importatore e l’ altro un mercato esportatore, 
come nella figura 9, in cui i vantaggi, con la libertà 
commerciale sono quelli rilevati a paragrafo 63.
Se ora si pone all’ importazione un dazio a b, 
è chiaro che i prezzi aumenteranno nella stessa mi­
sura, e il dazio doganale sarà proibitivo, in quanto 
i due mercati saranno costretti a tornare ad una con­
dizione di equilibrio segnata dai punti A e B , che 
sono quelli dei mercati chiusi. Ne segue che, date 
queste condizioni del mercato esportatore, gli impren­
ditori perdono più di quanto i consumatori guada­
gnano; e sul mercato importatore i consumatori per­
dono più di quanto gli imprenditori guadagnano : il 
che è il rovescio di ciò che avviene (vedi paragra­
fo 63) in condizione di libero scambio.
I I I . — Un corollario di questo problema è: che
Fig. 9
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se il dazio protettore non è interamente proibitivo , 
ma semplicemente fiscale, esso varrà soltanto a ri­
durre le importazioni in quella misura nella quale 
1’ aumento di prezzo , determinato dal dazio protet­
tore, riduce la domanda. Perchè, infatti, se si hanno 
due mercati in libera comunicazione, come nella fi­
gura 10, dove l’ Italia è il paese importatore e il 
Brasile è il paese esportatore, e in cui il prezzo di 
equilibrio è N  0  per 1’ uno e 1’ altro mercato , es­
sendo N  0  =  p ’ m — P ’ M, al prezzo P ’ m il con­
sumo in Italia è m 0. Se ora sarà applicato un dazio 
di protezione K  N, è chiaro che il prezzo nel mer­
cato italiano — sia ciò detto soltanto come una 
prima approssimazione — sarà K O =  x g.
Ma al prezzo x g  la domanda nel mercato ita­
liano diverrà g o <  m o : il che vuol dire che la 
domanda complessiva in Italia sarà ridotta dì m g.
D’altra parte, nel Brasile aumenterà l’offerta al­
l’interno, a causa della minore esportazione di una 
quantità M T  che diamo come =  m g  e il prezzo 
all’interno sarà R T — c M.
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Per cui gli imprenditori perderanno un guadagno 
c P' che è la differenza tra il primo prezzo di equi­
librio a mercati liberi e il nuovo prezzo, formatosi 
sul mercato dopo la riduzione della esportazione nel 
mercato italiano.
— È naturale che, di regola, i commercianti 
sono indifferenti al mercato a cui essi spediscono 
le loro merci, e scelgono sempre quello che rende un 
maggior utile dopo il pagamento di tutti i costi.
Se dunque il costo d’importazione di una merce 
è accresciuto daH’ammontare di un dazio doganale 
relativamente al prezzo degli altri mercati , in cui 
nessun dazio pagasi all ’importazione, il mercato 
deve pagarlo, insieme ai profitti sul capitale straor­
dinario richiesto per muovere il bene daziato dalle 
mani di tutti i commercianti per le quali passa, sino 
a giungere nelle mani dell’importatore. E abbiamo, 
tra le varie conseguenze, che i dazi su certe impor­
tazioni alzano il valore relativamente alle cose che 
non sono tassate; e tra queste vi è l’oro. Per effetto 
dell’aumento di prezzo delle merci tassate occorrerà 
pure una maggiore quantità di moneta per lo scambio; 
ed anche questo fatto , sebbene in modo quasi in­
sensibile, finirà per provocare un aumento nel prezzo 
dell’oro, creando un movimento lievemente perturba­
tore dell’equilibrio dei prezzi di tutte le altre merci, 
da cui risulterà un corrispondente aumento comples­
sivo nei prezzi delle merci, superiore all’ammontare 
complessivo dell’aumento diretto dei prezzi provocato 
dai dazi. Si avrà, in altri termini, un certo aumento
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del costo reale corrispondente al lieve cambiamento 
di valore della moneta.
113. — Con una più precisa approssimazione 
al fatto economico concreto, vediamo ancora cosa 
avviene sul mercato dopo la imposizione di un 
dazio fiscale. Sappiamo già che un dazio sulla 
importazione di un bene diminuisce, più o meno, il 
suo consumo. Così, la conseguente diminuzione di 
domanda tende ad indurre i produttori esteri ad of­
frirlo a prezzi relativamente più bassi, sebbene non 
sempre percettibilmente più bassi. Ne segue che l’ap­
plicazione di un dazio doganale determina una va­
riazione nel divario dei costi, con una seguente di­
minuzione nei vantaggi dello scambio. S e , in altri 
termini, due paesi A e B  producono rispettivamente 
y  e x , e un dazio doganale viene a colpire la im­
portazione della merce y , il consumo in B  sarà 
ristretto. Ma se la domanda di x in A rimane quella 
che era, y  dovrà essere ceduta a migliori condizioni. 
E così avviene che una parte del dazio doganale 
imposto in B  è sopportato da A.
114. — Facciamo ora un caso più complesso 
e supponiamo che il produttore A oltre al mercato B, 
in cui il dazio viene imposto, vende pure in altri
mercati C, D, E ....  Se il prezzo del suo prodotto non
rincarisce in B  il suo profitto dovrà diminuire rispetto
agli altri profitti che farà in C, D, E ....  Egli perciò
cercherà di riversare la sua merce prima di tutto in 
questi mercati. Di conseguenza, diminuite le offerte 
in B , il prezzo dovrà rincarire. Il contrario avverrà
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negli altii mercati dove l’ offerta sarà aumentata; e 
aumenterà pure il consumo nella misura definita dalla 
elasticità della curva di domanda. 11 produttore rimane 
tra due forze contrarie che lo spingono: una ad au­
mentare i prezzi in B, l’altra a diminuirli negli altri 
mercati ; e la sua azione, nel senso di accrescere o 
diminuire la produzione, sarà determinata dai costi a 
cui egli ora potrà produrre. Perchè è chiaro che se
l’aumento di consumo in C, D , E ....  coincide con
una diminuzione dei costi, potrà anche non far gra­
vare i dazi sul paese che lo ha imposto. Ma la re­
gola è: che accade più sicuramente il contrario ; e
1 aumento della domanda in C, D , E ....  facilmente
urta in curve di costi crescenti. In tal caso il prezzo 
non può essere diminuito e il dazio, almeno in gran 
pai te, finirà col gravare sul paese che lo ha impo­
sto, sotto forma di aumento di prezzo e riduzione 
di consumo.
Frattanto nel paese che ha imposto il dazio si 
attiveranno le imprese marginali, potendo godere il 
reddito che loro offre la protezione, e le imprese che 
prima resistevano alla concorrenza godranno di un 
soprareddito, che sarà più o meno grande, a secondo 
delle curve dei costi a cui si può produrre. Ma è 
certo che ogni soprareddito sarà, in definitiva, annul­
lato, grado grado che si avrà — come dovrebbe a- 
versi — un nuovo incremento delle imprese protette.
115. — Se poi l’esportatore non ha altro mer­
cato estero che B, è ovvio che, dopo la imposizione 
di un dazio in questo mercato, egli cercherà di sca-
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ricarsene, facendolo gravare, prima di tutto, sulla 
merce. Si avrà per conseguenza una sicura varia­
zione nella distribuzione dei redditi e un minor con­
sumo della merce su cui grava il dazio doganale , 
specie se in B  non ha surrogati. E vi sarà una grave 
difficoltà per pagare la importazione di questa merce, 
poiché la produzione di tutte le altre merci si sarà 
risentita del rialzo della merce colpita da dazio. Se 
la merce che si esporta si esporta a costi decre­
scenti « il caso è più grave che mai, perchè per la 
riduzione dello scalo della merce il costo di essa è 
aumentato in misura molto più che proporzionale alla 
riduzione dello smercio, in minor misura questo fe­
nomeno si ha in altre curve di costi e in misura mi­
nima , se si tratta di curve di costi crescenti. Sup­
posto un caso estremo, cioè che A sia un mercato 
che in nessun modo riduca il consumo diretto della 
merce che viene tassata, e che il rialzo del prezzo 
di questa merce ricada interamente sugli altri pro­
dotti con cui si paga questa importazione, può darsi 
che apparentemente il dazio sia del tutto pagato dai 
consumatori di A; ma soltanto apparentemente, per­
chè non è vero che ciò avvenga nella misura in cui 
si alterano i prezzi delle merci con cui essa si 
paga (1) ».
t l6 . — Così lo studio della ripartizione del danno 
provocato da un ostacolo posto allo scambio inter­
nazionale, come lo abbiamo considerato, ci offre la
(1) M. PANTALEONI, Lezioni citate, 1905-906, pag. 449.
148
dimostrazione della bontà di una massima di grande 
importanza; ed è: che al dazio non si risponde. Essa, 
invero, é fondata sul principio che tassando l’estero 
con dazi di importazione si finisce col tassare, come 
abbiamo visto, anche e più gravemente i consuma­
tori del paese che impone tali dazi.
Nel caso concreto, e più specificatamente, si ab­





tità totale 0  N  ad esempio di vino da permutare 
con una quantità di cotone. Il prezzo totale del vino 
sia B N  che consideriamo come la domanda di 0  N; 
ossia come la quantità di cotone che si offre per avere 
la quantità 0  N  di vino : la ragione di scambio 
, B  N  ,
e ■ ^  pj oppure può considerarsi come risultante
dell’ angolo trigonometrico B O N. E quanto più 
è ampio questo angolo, tanto più è lunga, la B  /V 
e viceversa. Ora è chiaro che lo scambio riesce
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tanto più vantaggioso per chi offre il vino per quanto 
più la B N  è lunga , rimanendo invariata la 0  N. 
Inversamente avviene per chi offre cotone. — Ma 
per l’uno e l’altro dei permutanti vi é un limite allo 
scambio. Per l’uno B N  è il prezzo massimo, e per 
l’altro il prezzo minimo è, sempre per ipotesi, B ’ N;
u. , B ’ N
e quindi la ragione di scambio e ^  ossia 1 an­
golo B ’ 0  N. E rimanendo stabile il rapporto anche 
perla quantità 0  M si avrebbero i triangoli similari e le
M B ” M B ’” . , . .relazioni e -Q - j f i  per cui potrebbe porsi la
Rn M Fi N
uguaglianza '■ : q  jy - — Ma ^ ® c'ie *
costi comparati non restano costanti, e da un pas­
saggio qualsiasi di equilibrio, da una quantità più 
grande ad una più piccola di produzione , e vice­
versa, vengono alterati e variano in funzione della 
quantità che si produce. Nel fatto concreto, dal pas­
saggio di una condizione di equilibrio B N  ad una 
B ” M i costi si alterano; e, nel nostro esempio, da 
un lato si hanno i successivi costi del cotone, men­
tre dall’ altro sono le utilità marginali del vino che 
variano, col variare della scala nella quale si pro­
duce. — La quistione può anche essere riguardata 
da un diverso angolo visuale. Mentre il permutante 
che vuole cotone offre vino e assegna O N  come 
il prezzo della quantità B N ,  l’ altro permutante 
guarda la curva in modo diverso ed è disposto a 
dare A O di cotone per meno di B A di vino. Ora
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il primo permutante sarebbe, in realtà, forse dispo­
sto a cedere B ’ A ’ di vino per O A' di cotone 
( °  A ’ =  B ’ N ). E, finché se si discute della quantità 
O TV di vino, v’è un qualche prezzo intermedio che 
soddisfa; e poiché vi è un tornaconto ad accrescere 
la quantità da scambiare, colui il quale offre vino 
ha interesse ad accrescere la offerta sino a raggiun­
gere la quantità O M. Però questa quantità non può 
più essere venduta allo stesso prezzo minimo al 
quale si vendeva O TV,' per il fatto che il costo della 
ulteriore produzione è aumentato. Esso dunque sarà 
>  B M, che, d altra parte, per questa quantità ac­
cresciuta non può più avere come limite massimo 
il prezzo di prima, eguagliato a B N, pel fatto che 
per l’altro permutante la ofelimità del bene che ac­
quista è crescente, mentre il costo del bene che 
offre è decrescente. Quindi il prezzo sarà <  B N; 
e mentre prima la ragione di scambio era espressa, 
pel prezzo massimo, dall’angolo trigonometrico B  0  N, 
ora è dato dall’angolo maggiore B ’” O M. E il prezzo 
minimo sarà a sua volta B ” O M, invece che B ’ O N  
h divario di utilità da dividersi tra i due permutanli 
resta dunque sempre diminuito se un ostacolo do­
ganale provoca un nuovo incremento di prezzo.
Se ora calcoliamo i punti intermedi tra N
ed M, come quelli tra O ed N, avremo due curve_
l’una al di sopra e l’ altra al di sotto — che si 
vanno restringendo. Per cui supponendo (figura 12)
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che aumenti ancora la quantità prodotta fino ad R, 
i prezzi rispettivamente l’uno aumenta e 1 altro dimi­
nuisce , fino a un punto di equilibrio in cui coinci­
dono. In questo punto si ha il prezzo P ” R  per la 
quantità O R; ossia si ha l’offerta di P R di co­
tone per ottenere 0  R  di vino, e viceversa. Da que­
sto punto ogni altro atto di scambio sarebbe impos­
sibile (vedi paragrafo 59) rappresentando una per­
dita. Ed è chiaro che facendo lo stesso calcolo per 
tutte le quantità intermedie di vino e di cotone, sino 
a raggiungere il punto di indifferenza, si vede come 
va, grado grado, restringendosi la ragione di scam­
bio. In tal modo si vengono a determinare le due 
curve marschalliane (1) 0  D e O  C, che si prestano
(1) E’ noto come il medesimo fenomeno possa essere studiato 
per mezzo delle curve di Cournot, sebbene in modo meno preciso, 
ed anche dalle curve del Cunynghame , oltre che da quelle da noi 
artilizzate di Alfredo Marschall.
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assai bene per poter determinare graficamente i dati 
del problema che vogliamo risolvere. — Infatti, te­
nendo presente la figura 12, possiamo considerare
Fig. 13.
la curva superiore, simile alla 0  D della figura 12 
come la curva della domanda e la curva inferiore, si­
mile alla 0  C della stessa fig. 12 come la curva della 
offerta. Sopravvenendo una imposta che colpisce il co­
tone, per poter continuare a scambiare la O R  di vino 
con la stessa quantità di cotone con cui si scambiava 
prima, occorrerà produrre (fig. 13) non più OC O D, 
ma se ne dovrà produrre O N — O D, rappresentando 
la differenza tra l i  O N  — H O C  la quantità nuova 
prodotta in più e assorbita dall’ imposta. — Se il 
dazio doganale invece di colpire il cotone avesse 
colpito il vino, il risultato sarebbe stato una diversa
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ripartizione del danno , che può essere determinata 
da una inversione del problema.
118.  —  Riepilogando le conclusioni parziali a 
cui siamo venuti, possiamo concludere affermando: 
che la imposizione di un dazio è prima di tutto 
quello di determinare un aumento di prezzo, che in­
duce ad una riduzione della produzione; e natural­
mente il commercio che viene distrutto è quello dei 
più deboli, che producevano al margine le merci da 
scambiare. Se il dazio, come nella figura 14, è rap-
presentato dalla K R, la quantità utile di merce che 
viene acquistata è 0  D , perchè D N  è assorbita 
dall’imposta: La quantità venduta è 0  N  e il prezzo 
è K D  =  R N. La quantità N  R ’ non si produce 
più; e il prezzo corrente sul mercato è un prezzo di 
equilibrio più basso di quello di prima, pel fatto che 
la quantità della merce colpita da dazio si consuma
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meno. Infine la quantità di merce che all’altro con­
traente effettivamente viene consegnata è 0  P; men­
tre, in linea di fatto, per poter scambiare la quan­
tità 0  P  si deve produrre O N  che ha per costo 
di produzione R N  e che determina il prezzo K D 
al quale si vende O D.
119- La valutazione di questi fenomeni ha 
portato a queste conclusioni: che « quando si tratta 
di prodotti di largo consumo (e su questi essenzial­
mente, ha motivo di essere un dazio fiscale, se non si 
vuole che sia assorbito dalle spese di riscossione e 
dal contrabbando) — come è, per esempio, il dazio 
sul grano — esiste un mercato internazionale, sul 
quale il prezzo poco si risente dal contrarsi o dal 
restringersi della domanda maggiore o minore di im­
portazione che ne faccia il mercato importatore. Il 
dazio di importazione in questo caso, si riversa tutto, 
o presso che tutto, in aumento del prezzo del paese 
importatore. E’ il fatto che pel grano appunto, le sta­
tistiche mettono in luce in modo non dubbio. Ed è 
evidente che il dazio non compensa punto la distru­
zione di ricchezza (1) ».
<20 . — E’ poi da avvertire che ogni considera­
zione sulla influenza di un dazio doganale in rap­
porto alla limitazione del consumo non va fatta muo­
vendo da un puro studio del movimento del consumo 
della sola merce daziata.
Questo modo di risolvere il problema è errato.
(1) E. Barone, Principii di Economia Politica , pag. 93.
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L’elevamento del prezzo di una merce di ne­
cessario consumo, ad esempio il pane, può, invece, 
avere per effetto una limitazione del consumo di altri 
prodotti, turbando nello stesso tempo tutto l’equilibrio 
della produzione.
Se A distribuisce il suo bilancio individuale ac­
quistando 2 di pane, 1 'di vino, 1 di tabacco, e così 
v ia , e un dazio doganale viene imposto sul pane , 
o sul grano, — il che, torna lo stesso — egli potrà 
secondo i suoi gusti, continuare a consumare 2 di 
pane, malgrado il nuovo incremento del prezzo; ma 
sarà costretto a sopprimere o ridurre il consumo del 
vino, o del tabacco, o di qualsiasi altro bene con­
sumava, in una data misura, prima della imposizione 
del dazio, che ora grava sul pane. Quindi una ridu­
zione di consumo di questi altri beni provocherà 
anche un disquilibrio nel campo della produzione. E 
il risultato definitivo di ogni dazio doganale sarà 
sempre una distruzione di ricchezza sociale.
i 2 i . — Se poi si vuole conoscere U modo di 
ripartizione di un danno provocato da un dazio di 
esportazione, tra due paesi, A e B, dei quali A è il 
paese in cui il dazio di esportazione viene imposto, non 
vi è che da supporre che un dazio di importazione sia 
stato imposto nel paese B  e ragionare degli effetti 
come si è fatto per la ripartizione del danno pro­
vocato da un dazio di importazione; con quest’unica 
differenza che il dazio viene riscosso da A piuttosto 
che da B. Per tutto il resto, il risultato sarà una 
semplice inversione nella ripartizione del danno.
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*22. —  Ci resta ora da studiare gli effetti pro­
dotti dalla protezione alla bandiera nazionale. Questa 
quistione ha molti punti di contatto con quella che 
riflette i premi di esportazione. Il punto di par­
tenza è sempre lo stesso: si afferma che la marina 
nazionale non potrebbe reggersi senza premi ade­
guati. Se ciò è esatto, non si comprende perchè una 
nazione debba sostenere in vita una industria pa­
rassita, che dovrebbe vivere a spese delle altre in­
dustrie. — L’altra giustificazione che, generalmente si 
dà alla protezione che si accorda alla bandiera na­
zionale, consiste nel sostenere che al danno calco­
lato dai liberisti si contrappone il vantaggio di avere 
una propria marina, non facendo guadagnare ai soli 
stranieri i noli che si pagano per trasporto di merci 
per via di mare. Ma il fatto vero è, che quando si 
produce in perdita nulla si guadagna. E vi è poi da 
osservare che il pagamento dei noli fatto a stranieri 
non è che un atto di scambio fatto con stranieri; per 
cui mentre da una parte si paga con merci dall’altra 
si paga con servigi. Ed è chiaro che , se per ef­
fetto della protezione della bandiera nazionale i ser­
vizi dell’ estero non sono più necessari, cessa l’ e­
sportazione di quelle merci che prima servivano a 
pagare questi servigi, sotto forma di noli; « l’espor­
tazione delle merci deve, quindi, diminuire, e questa 
diminuzione sarà necessariamente accompagnata, da 
decadenza nei diversi rami d’industria (1) ».
(1) N. G. PiERSON, Opera cit., pag. 417.
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123. — Chè se poi la marina nazionale è in grado 
di poter trarre adeguati profitti dai trasporti, anche 
senza essere protetta, allora ogni premio si trasforma 
in una possibilità di poter ridurre il prezzo dei noli; 
ed ogni riduzione del prezzo dei noli si trasforma, 
come è naturale, in una diminuzione di costo , non 
solo delle merci importate, ma anche di quelle e- 
sportate. Ne segue che, per le merci importate i con­
sumatori saranno rimborsati di ciò che avranno pa­
gato , sotto forma di imposta, per protezione alla 
bandiera nazionale ; ma per le merci che si espor­
tano, i premi alla marina mercantile si risolvono in
un dono che si fa all’estero.
124. — In linea di tatto, infine, vi è da osservare
che — date le attuali condizioni economiche delle 
diverse nazioni — ogni paese che confina col mare può 
avere una propria marina, avente la possibilità di vi­
vere esclusivamente della propria attività. Il problema 
da risolvere consiste, soltanto, nel saper commisurare 
la forza della flotta mercantile che si vuol creare alla 
potenza del traffico. Questa constatazione di fatto 
dovrebbe essere sufficiente anche per distruggere i 
timori di quanti pensano che la esistenza di una ma­
rina mercantile è necessaria anche per ragioni poli­
tiche e di difesa nazionale. In ogni caso, la protezione 
pone gli armatori nella condizione privilegiata di 
poter trarre dalla protezione i propri profitti e 
una volta protetti — nessun interesse essi hanno a 
migliorare l’industria marinara, che finisce, col vivere 
una vita parassitarla, lontano dalle lotte della libera
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competizione che, so la , può imporre la necessità 
di seguire ogni progresso della tecnica industriale.
325. — Dopo queste considerazioni intorno alla 
protezione della bandiera nazionale, che vorrebbe , 
in certo modo favorire la economia dei trasporti ’ 
riesce istruttivo uno studio degli ostacoli di spazio’ 
ossia degli ostacoli derivanti dalle spese di trasporto 
al commercio internazionale. E incominceremo col 
dii e che fu errore gravissimo, di tutti gli economisti 
che si occuparono del problema, 1’ avere affermato 
che gli ostacoli derivanti dalle spese di trasporto , 
funzionano precisamente come funzionano gli osta­
coli doganali. Questo concetto è errato.
Infatti, consideriamo un dato bene formato su 
di un mercato internazionale, ad esempio Amburgo, 
Liverpool ecc. che sono mercati di contrattazione. 
In tal caso il costo di trasporto per ciascun mercato 
importatore rappresenta un aumento di prezzo costante, 
qual si sia la quantità importata. Ma è certo che ciò 
non può dirsi per tutta la estensione territoriale del 
mercato importatore, come è da ritenersi, fatta astra­
zione di quelle che sono possibili riduzioni di tariffe in 
rapporto alle quantità della merce della quale si com­
missiona il trasporto. Ciò premesso, diciamo che cia­
scun mercato importatore trovasi, rispetto alla rima­
nente parte del mondo, come nel centro delle succes­
sive zone di Thiinen. II trasporto cresce proporzio­
nalmente alla distanza dei mercato d’approvigiona- 
mento e determina, a parità d’ogni altra condizione, 
quale elemento di produzione a costo crescente, della
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quantità di bene della quale il mercato importatore 
abbisogna; diguìsacchè, posto che successivi mercati 
di approvvigionamento siano insufficienti a covrire la in­
tera domanda, sarà il mercato più distante, che fornirà 
il complementare fabbisogno a covertura della do­
manda, quello che determinerà il prezzo marginale, 
dando luogo quindi a possibili rendite di produttori 
per tutti gli altri mercati intermedi od anche, in ra­
gione della disorganizzazione del commercio interna­
zionale, a rendite di consumatori pel mercato impor- - 
tatore. Ed è evidente ancora che tale fenomeno dina­
mico importa pure un aumento di dimensione delle im­
prese nei mercati intermedi, sempre nei limiti di un 
massimo di rendita per ciascuno di essi. Dal che si 
vede che gli ostacoli di spazio non operano preci­
samente come un dazio doganale considerato quale 
ostacolo al commercio internazionale.
126. — Gli effetti sociali del costo di rimozione 
degli ostacoli di spazio pure differiscono dagli effetti 
dovuti ai dazi di protezione. In vero, in certi casi, 
la protezione restituisce ad una parte delle persone 
agiate una frazione, o tutto, o più di quanto ad esse 
vien tolto con altre imposte dirette. Mentre le spese 
di trasporto gravano egualmente su tutti i consuma­
tori delle merci che si importano, in ragione delle 
dosi di merci che essi consumano e senza che nessuno
9
possa trarne un diverso profitto a danno degli altri 
consumatori di una medesima zona di spaccio.
¡27. — Lo studio degli ostacoli di spazio di­
mostra all’evidenza quanto sia utile rendere sempre
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più economici e perfetti i mezzi di trasporto, come 
lo studio del sistema protettivo ci dimostra quanto 
inutili e dannosi siano i premi di esportazione, i dazi 
d importazione e di esportazione e la protezione della 
bandiera nazionale alle stesse nazioni che credono di 
potere, con questi mezzi, difendere il proprio paese nella 
lotta contro i produttori dei mercati esteri protetti. Giu­
stamente Gladstone, nel suo celebre discorso di Leeds 
pronunziato nell’ottobre del 1881 pungeva, confine 
ironia, i fair-traders britannici, dicendo loro che al 
precetto evangelico: a chi ti ha percosso la guancia 
destia, presenta la guancia sinistra, essi avevano so­
stituito questo: se uno ti percuote una guancia, tu 
devi percuoterti l ’altra.
Obbiezioni alla  teoria dei libero scambio
<28. — Le quattro sacramentali obbiezioni che, 
secondo Pierson , si controppongono alla teoria del 
libero scambio sono queste:
l-° Che gli alti dazi d’ importazione non ca­
gionano necessariamente una diminuzione, ma spesso 
soltanto cagionano un cambiamento nelle esporta­
zioni;
2. ° Che anche se essi impongono al paese 
un sacrificio, questo sacrificio viene compensato dal 
molteplice sviluppo della industria nazionale;
3. ° Che essi, per i paesi con alti salari, pos­
sono costituire il mezzo di impedire un ribasso di 
questi salari;
4. u Che, infine, possono servire ad ovviare 
una depressione temporanea.
Gli argomenti che l’economista olandese contrap­
pone a queste obbiezioni sono quelli che furono 
già familiari agli economisti della scuola classica, e 
che noi cercheremo riassumere, integrare e comple­
tare in questo capitolo.
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■29* — Dunque, prima di tutto, si afferma che 
gli alti dazi di importazione non cagionino neces­
sariamente una diminuzione nella massa delle impor­
tazioni, poiché al posto dei manufatti viene sostituita 
la importazione di materie prime e di strumenti della 
produzione. « Ma allora, osserva il Pierson, la do­
manda di manufatti deve essere aumentata, nono­
stante l’ aumento dei prezzi che essi hanno subito 
per i dazi di importazione. Un articolo aveva all’im­
portazione un valore di a per materie prime , di b 
per combustibile, macchine e simili, di c per salari, 
quindi : di a +  b +  c. Ora si importa la materia 
prima — a, il combustibile e gli altri mezzi sussi­
diari '=  b; quindi, per un valore di a +  b. Per con­
seguenza c’è una diminuzione di importazione =  c, 
a meno che in materie prime e in mezzi sussidiari 
non si importi più di quanto è stato qui supposto, 
il che è solamente possibile quando aumenti la do­
manda di manufatti. Ma non c’è da aspettarsi au­
mento, bensì diminuzione. Non si importerà a +  b, 
ma, per esempio, 3/4 a +  3/4 b, cosicché ci sarà una 
diminuzione di 74 a +  i/4 b +  c ». — Ora è vero 
che, in un primo momento, può anche darsi che la 
importazione aumenti a causa delle fabbriche che 
sorgono per effetto della protezione; ma, in seguito, 
i consumatori degli articoli rincarati dovranno fare 
una economia nelle merci che consumano. E qui ci 
troviamo di nuovo di fronte al primo dilemma : se 
le merci di cui si ridurrà il consumo saranno pro­
dotte all’interno, risulta di nuovo che la protezione
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rovina l’ industria nazionale ; se saranno importate 
dall’estero, allora realmente diminuirono le importa­
zioni, e quindi anche la produzione delle merci che 
sono necessarie a pagare le merci che vengono im­
portate.
Chè se poi si vorrà affermare che, grazie alla 
protezione, i salari in moneta derivanti aH’industria 
saliranno, in virtù delle nuove industrie che sorge­
ranno all’interno, provocando una maggiore domanda 
di merci, è facile ossei vare, prima di tutto, che au­
mentando contemporaneamente i prezzi dei generi 
di consumo, i redditi nominali non corrisponderanno 
ai redditi reali e quindi la domanda complessiva di ar­
ticoli nazionali ed esteri non potrà affatto aumentare. 
Infine, il vecchio dilemma sorge di nuovo: o si am­
mette che i dazi protettori fanno diminuire le impor­
tazioni e si ha ragione di credere ad un rialzo del 
prezzo del lavoro, e allora l’argomento usato (vedi 
paragrafo 89) conduce ad una conclusione opposta 
a quella che è la premessa dell’obbiezione fatta al 
libero scambio ; oppure si deve ammettere che i 
dazi protettori non fanno diminuire le importazioni, 
e allora nessun rialzo del prezzo del lavoro vi è da 
aspettare. — Questo argomento vale pure di risposta 
agli incauti operai, i quali vedono talvolta nel pro­
tezionismo una possibilità di aumentare i loro salari 
reali.
Quanto agli altri redditi, si sa che, se per i pro­
duttori protetti aumentano, diminuiscono per gli altri, e 
quindi l’altro effetto della protezione è un semplice
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spostamento che avviene nelle ripartizioni entro la 
sfera dei percipienti redditi, i
130. 11 secondo argomento con cui i prote^
zionisti difendono le proprie teorie consiste nell’affer- 
mare. che gli alti dazi d’importazione impongono un 
sacrificio alla nazione, ma questo sacrificio può lar­
gamente essere compensato da un futuro, molteplice 
sviluppo dell industria nazionale. — Ma non si com­
prende come una industria, che possa dare dei fu­
turi guadagni, adeguati agli investimenti del capitale che 
richiede, abbia bisogno della protezione per sorgere. 
Si afferma però che le industrie, anche le più adatte 
al paese, non si possono introdurre nelle nazioni non 
educate alla libertà, dove difettano la istruzione gene­
rale e professionale, dove scarse sono le vie di co­
municazione; e via dicendo. Ma in simili circostanze 
la migliore protezione, dal punto di vista del suo 
rendimento, sarebbe quella di mutare tali condizioni.
E se, dopo la trasformazione delle condizioni am­
bientali, le industrie che si credevano adatte al paese 
non sorgono, vi è un forte motivo di concludere che 
la protezione avrebbe avviato le braccia e il capi­
tale verso industrie poco rimunerative, distraendoli 
da investimenti più redditizi.
Ma facciamo la ipotesi che lo Stato, con grande 
sforzo, tra mille industrie protette, riesca a favorirne 
una naturale al paese. Vi »  prima di tutto gran mo­
tivo di dubitare che questa riesca a perfezionarsi, 
trovando più utile vivere una vita parassita a spese 
della protezione. Perchè è risaputo che la possibilità
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di poter trarre un utile indiretto, a causa della pro­
tezione, ha per risultato di far studiare meno dili­
gentemente le condizioni in cui una data industria 
è più adatta a svolgersi, spingendo: ad introdurre 
la coltivazione in terreni che non sono i meglio a- 
datti; a impiantare le manifatture in circostanze che 
non sono le più favorevoli per il loro sviluppo; a 
far sorgere imprese senza capitali adeguati, senza 
sottilizzare sulla qualità del macchinario e della mae­
stranza; e così via. Ma ammettiamo, invece, che 
alcuna delle imprese protette riesca ad ottenere grandi 
utili, in seguito, indipendentemente dalla protezione. 
Si era detto « che la protezione poteva essere utile 
per la tutela delle industrie nascenti ; le quali p o i, 
fatte adulte, non ne avrebbero più avuto bisogno. 
Non si può negare a priori che il fatto possa seguire, 
ma non se ne hanno esempi. Tutte le industrie nate 
colla protezione ne hanno sempre chiesto più, e non 
è mai venuto il giorno in cui si sono dichiarate 
pronte a farne senza (1) ». E dal punto di vista sto­
rico possiamo dire di più : le industrie che otten­
nero la protezione, il giorno che si videro minac­
ciate di vedersela togliere , minacciarono a loro 
volta mille rappresaglie contro lo Stato, dichiarando 
di chiudere le fabbriche , lanciando gli operai sul 
lastrico se lo Stato avesse messo in effetto la pro­
pria minaccia. E occorre ancora osservare che « la
(1) V. Pareto, Manuale citato; pag. 477.
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protezione doganale, siccome esclusione assoluta o 
parziale di qualche prodotto estero dal nostro mer­
cato, può suscitare rivalità e rappresaglie contro i 
prodotti nostrani, cosicché il vantaggio sperato per 
una industria si perderebbe per l’altra. E altri paesi 
posti in condizioni analoghe alle nostre potrebbero 
anch essi, collo stesso mezzo della protezione doga­
nale, tentare di far sorgere nel loro paese quella in­
dustria che vogliamo introdurre nel nostro (1) ». 
Infine non ultimo danno di una protezione tempora­
nea (se protezioni temporanee possono esistere) è 
questo: che i consumatori durante il periodo della 
protezione, hanno dovuto pagar più caro i prodotti 
dell industria protetta o astenersi dal consumarli, 
mentre avran dovuto fare le spese della protezione. 
E se questa alla fine viene abolita, essi potranno 
acquistare i beni delle industrie, che han goduto 
dei loro sacrifici, ad un prezzo di concorrenza. II che 
si sarebbe ottenuto egualmente, con la libera com­
petizione, senza provocare alcun danno, neppure tem­
poraneo, alla massa dei consumatori.
131.  —  La terza osservazione che vien fatta dai 
protezionisti è che la protezione doganale è utile per 
paesi con salari alti, perchè impedisce a questi sa­
lari di discendere. Ora supponiamo, prima di tutto, 
che la causa dei salari alti sia una grande produt­
tività degli strumenti di produzione. Ma è certo che
(1) L u i g i  R a m e r i . La libertà commerciale, p a g .  2 5 .
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se gli operai riceveranno un maggior salario in mo 
neta all’interno, se le altre merci da acquistare — 
come abbiamo già innanzi rilevato — dovranno es­
sere acquistate ad un prezzo più elevato per effetto 
della protezione, il salario normale non corrisponderà 
al salario reale, e quindi ci troviamo di aver già ri­
sposto ad una simile obbiezione, specie se si consi­
deri che col libero scambio gli operai, come tutti 
crii altri consumatori, potranno trarre partito dalle 
fonti della produzione in duplice modo: direttamente, 
procacciandosi molte cose con un costo minore di 
quello che è necessario ad altri popoli; e indiretta­
mente, acquistando dall’estero i beni che all’interno 
non possono essere prodotti che a un maggior costo. 
Chè se poi i salari elevati sono dovuti a scarsità 
di popolazione, non sono i dazi protettori che po­
tranno continuare a mantenerli elevati. Grado grado, 
infatti, i salari elevati faranno affluire sul mercato 
gli operai stranieri, e i salari scenderanno, a dispet­
to della dogana. Infine, vi è un terzo caso: quello, 
cioè che può riguardare la possibilità che si abbia 
un livello relativamente alto dei salari a causa di 
un basso saggio dell’interesse. Ora, in due paesi 
differenti, può avere eguale altezza il prezzo del la­
voro, mentre i saggi dell’interesse e del capitale pos­
sono differire notevolmente fra loro. Quindi diventa 
possibile tra i due paesi uno scambio tutto speciale. 
Pierson ha voluto darci un esempio di questa pos­
sibilità di scambio. Una certa quantità di un certo 
bene _  egli scrive — richiede un lavoro di 10 uo-
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doganale a mantenerli sempre egualmente elevati. — 
Se infine, ad esempio, « il governo inglese applicasse 
forti dazi su tutti i beni che vengono importati esclu­
sivamente in causa del rapporto fra salario e inte­
resse, e il saggio dell’interesse scendesse, perciò, in 
Inghilterra, al di sotto del basso livello al quale ora 
già sta, il capitale cercherebbe, in misura ancora più 
forte, un investimento fisso in altri paesi. Che cosa 
si sarebbe guadagnato? Contro una causa di rialzo 
del salario sarebbe venuta una causa di ribasso (1) ».
132. — Ora è da spendere una parola sul quarto 
canone dei protezionisti, secondo il quale la prote­
zione doganale è un rimedio efficace contro ogni de­
pressione agraria e industriale. Ma se è vero, come 
abbiamo già dimostrato nel precedente capitolo, che 
il protezionismo doganale fa diminuire la esportazione 
e limita la domanda interna; esso produce un effetto 
precisamente opposto a quello che i protezionisti 
vogliono attribuire alla protezione. La impossibilità 
di questo miracolo, della protezione doganale di ri­
sollevare le industrie depresse, appare un assurdo 
anche se si vorranno tener presenti le contraddizioni 
del protezionismo. « Volete voi imporre dei diritti 
doganali all’entrata dei tessuti di seta esteri per fa­
vorire i nostri tessitori? — scrive il Rameri in una 
pagina che merita di essere meditata. — Senza ac- 
corgevene voi riuscite a determinare le condizioni 
dell’allevamento dei bachi e della produzione della
(1 )  N .  G .  P i e r s o n , O p .  c i t . ,  p a g .  3 9 3 .
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seta greggia. Poiché se i tessuti di seta sono cari, 
non se ne farà molto uso; non facendosene molto 
uso, non si farà gran ricerca della sete greggia, e 
così non sarà favorita l’industria che la produce. Spe­
cialmente gli stranieri che non ci potessero vendere 
i loro tessuti, avrebbero minore convenienza di com­
prarci la nostra seta greggia, sempre a detrimento 
della nostra industria agricola dell’allevamento dei 
bachi. Volete voi impedire l’introduzione della cana­
pa, del lino e del cotone, per favorire qui la colti­
vazione di tali piante; e volete voi impedire l’intro­
duzione della lana per favorire qui l’allevamento delle 
pecore ? Con ciò voi fate crescere il prezzo delle 
materie prime di cui si servono i nostri filatori e tes­
sitori di canapa, di lino, di cotone e di lana, e con 
ciò ponete un aggravio alla loro industria. Volete 
voi impedire 1 entrata dei tessuti esteri di canapa, di 
cotone e di lana per proteggere i nostri ? Voi ne fa­
rete diminuire il consumo, e con ciò voi sfavorite 
l’industria di coloro che trasformano i tessuti in vesti 
e in altri arredi. D’altra parte il caro prezzo dei tes­
suti di canapa, di lino e di cotone, porta la scarsità 
e il caro prezzo degli stracci per fare la carta, con 
evidente aggravio delle fabbriche di carta, dell’indu­
stria libraria, e di tutti coloro che fanno uso di carta. 
Che.se per controbilanciare questo effetto del caro 
prezzo di questi tessuti, voi impedite l’esportazione 
dei nostri stracci, allora il minor prezzo dei mede­
simi in confronto del sempre caro prezzo dei tessuti, 
impedisce che gli abiti stracciati si smettano e si
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cambino di soventi con abiti nuovi, e ciò porta pre­
giudizio allo smercio dei tessuti senza avvantaggiare 
abbastanza la produzione della carta. E se voi vo­
lete impedire l’introduzione della carta estera per pro­
teggere le nostre cartiere, voi aggravereste di nuovo 
le condizioni di tutti coloro che fanno uso della carta 
per scrivere, per stampare e per leggere ». E così via.
133. — I danni del protezionismo sono dunque 
evidenti (1). Pure vi è chi osa ancora difenderlo in 
nome degli interessi finanziari degli Stati. Ma e da 
osservare che la dogana, considerata come fonte di 
entrata per lo Stato, decima più ricchezza di quella 
che effettivamente lo Stato riscuote e più di quello chele 
stesse industrie protette ricevono per protezione. E ciò, 
senza tener conto del fatto che le spese di percezio­
ne delle tasse doganali sono più elevate di quelle 
che si sopportano per la esazione di qualsiasi altra 
imposta. 11 fenomeno può essere chiaramente rap­
presentato con l’aiuto di un diagramma. Sia infatti, 
nel caso di una protezione del grano, come nella fi-
(1) Camillo Supino, nella sua E co n o m ia  P o li t ic a , pag. 371 riassu­
me così i danni dei dazi di protezione: « Accrescono le spese a cui 
lo Stato va incontro per le dogane, promuovono il contrabbando, 
impediscono la circalozione dei prodotti, rendono più costosa la pro­
duzione rincarando le materie prime e gli strumenti che vengono.dal­
l'estero, fanno aumentare i prezzi delle merci, diminuiscono il reddito 
reale dei consumatori, riducono i consumi e i risparmi accrescendo 
le spese individuali, danno una direzione svantaggiosa all’impiego di 
capitali, che lasciano industrie più conformi alle condizioni del paese 
per impiegarsi in altre industrie, che divengono proficue solo per ef­
fetto della protezione ».
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ginTle' O °P 1 L'  Z0"a C0'tiVa,a’ Q C 13 20na mar- . i prezzo del grano prodotto, 0  O 'VA
costo di produzione e P  O’ Q la rendita
card,a,,a del proprietario terriero. Supponiamo che 
oi a un dazio di importazione sia applicato sul grano- 
e sia P ' P  =  R  Q. È chiaro che il prezzo trari 
aiKiosi di un bene di largo consumo come il grano
aumenterà di P ’ P   p  n  ^ , ’y  “  Q> 0 Poco meno (il che
u a ogiie all efficacia della dimostrazione). Di 
conseguenza la curva della rendita ricardiana per i 
produttor interni si eleverà proporzionalmente al 
piezzo del grano che, essendo prodotto all’interno 
e esente da dazio di importazione ; e sarà P O’ 
Q P ’ P  Q R ,  ossia P ’ O’ Q p . Allora anche 
a terra marginale Q C che prima avrebbe visto as­
sorbire dal costo di produzione il prodotto, potrà 
ar luogo ad una rendita ricardiana, perchè con un 
costo A Q C X  potrà produrre R A X  C dando una
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rendita R C Q. E perciò, pure la zona marginale 
sarà coltivata.
La conseguenza di un dazio di importazione dun­
que sarà che lo Stato avrà esatto F  P; i proprietari 
terrieri avranno aumentato la loro rendita ricardiana 
di F  P Q C, che è uguale ad altrettanta rendita sot­
tratta ai consumatori; e il costo di produzione della 
terra marginale è dato da Q C A X, sproporzionato 
all’utile maggiore che i nuovi produttori avranno gua­
dagnato e che, infatti è R  Q C <  R Q X C , se 
posto in rapporto alla rendita degli altri produttori.
Per cui la produzione della terra marginale sarà 
fatta con un sopracosto C Q X  (1).
(1) La verità dì ques+a asserzione che può sembrare esclusivamente 
teorica ha il suo completo riscontro nella realtà. 1 protezionisti ita­
liani, ad esempio, sostengono che la protezione abbia fatto aumen­
tare ia produzione del grano di 4 milioni di ettolitri. Ora la produ­
zione interna è in media di oltre 50 milioni di ettolitri all anno, secondo 
le statistiche dell’ultimo decennio; e poiché il dazio doganale è di 
L. 7,50, il maggior beneficio dei produttori interni ascende comples­
sivamente a circa (50 000 000 X7>50) =  375,000,000.
Per la qual cosa, se la produzione è salita a 4 milioni di ettoli­
tri in più per effetto della protezione, essa — tenuto conto che il grano 
non costa in media un prezzo superiore alle L. 26 annue — avrebbe pro­
curato al paese un prodotto lordo (4,000,000 X  26) =  104,000,000, dai
quali, per essere più larghi, non vogliamo neppure sottrarre le spese di 
produzione. D’altra parte, lo Stato ricava annualmente dal dazio pro­
tettore sul grano, una entrata che può essere considerata, in media 
annuale, 85,000,000, lordi delle spese di esazione. Dunque, complessiva­
mente, il dazio sul grano rappresenta un aggravio di circa 460,000,000. 
Cosicché, se lo Stato, imponesse una tassa diretta (104,000,000 +  85)= 
189,000,000, potrebbe ancora regalare ai produttori marginali i 104 milio­
ni, che ora ricavano dalla produzione sorta per effetto della protezione, 
facendo ad essi risparmiare (e quindi guadagnare) in più il costo di
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Ora sarebbe stato più economico per Io Stato 
se avesse imposto una tassa diretta P ’ P  ritenendo 
per sè la parte che avrebbe ugualmente ricavato da 
un dazio protettore, e regalando ai produttori della 
terra marginale la rendita creata con la protezione 
~ R Q C .  In tal caso la rendita dei consumatori 
P  P  Q P  non sarebbe stata distrutta e assorbita 
dai proprietari terrieri.
Ma vi ha di più, perchè occorre ancora consi­
derare che, invece, col libero scambio, diminuendo i 
prezzi e aumentando perciò la importazione e quindi 
pure la esportazione delle merci, aumenta la ricchezza 
sociale; e lo Stato prelevando anche in eguale pro­
porzione di prim a, un tanto per cento su questa 
maggiore ricchezza, mediante le imposte dirette, rie­
sce meglio ad accrescere i suoi proventi; mentre le 
braccia prima occupate agli uffici doganali e al con­
trabbando possono impiegarsi a lavori più produt­
tivi, grado grado che con 1 aumentato benessere sem­
pre più aumentano gli investimenti produttivi.
134. — Infine, un’altra quistione è stata fatta. 
Dopo le osservazioni di Wakefield, sul modo di co-
produz.one dei 4 milioni di ettolitri che ora producono. Gli altri 85 
milioni lo Stato potrebbe ritenerli per sè, risparmiando anche, qualche 
cosa sulle minori spese di esazione, essendo le tasse dirette meno 
costose ad essere riscosse; e i consumatori avrebbero guadagnato 
per proprio conto una rendita uguale alla differenza tra la somma’ 
o ale di ciò che ora pagano per protezione: (460,000,000 —189 000 000V 
ossia di circa 271,000,000, (vedi paragrafo 119), Ecco a quali ’parados­
sali conclusioni porta il protezionismo.
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Ionizzare, si volle trarre argomento a favore di una 
protezione limitata alle manifatture. Invero Wakefield 
disse, che, per ogni paese che si vuol mettere a col­
tura, conveniva edificare un villaggio fornito di gente 
adatta all’esercizio delle arti manifattrici, in modo da 
dar agio agli abitanti delle campagne di poter scam­
biare in un vicino mercato i prodotti dell agricoltura 
con i manufatti. Diversamente ogni colono avrebbe 
potuto provvedere al soddisfacimento dei propri bi­
sogni consumando i soli prodotti della terra. E questi 
suggerimenti — giacché non si elevano da tanto 
di Wakefield sono del tutto apprezzabili, se in un 
paese non vi è modo di poter meglio ottenere una 
produzione indiretta dei manufatti, mediante lo scam­
bio. Ma una semplice figurazione dei fenomeni econo­
mici ci avverte come queste ragioni cosi come tutte le 
altre obbiezioni alla teoria del libero scambio — non 
possono essere applicabili a nazioni insieme asso­
ciate per frequenza e facilità di commercio, e nelle 
quali le correnti del traffico si intrecciano per ogni 
verso, alimentate come sono da beni diversi ed in­
numeri.
Una casistica deg li scambi.
135. -  Si chiama Casistica quella parte dell» 
Teologia morale nella quale si propongono e si ri 
solvono casi di coscienza. Egualmente si è tentato 
introdurre, nello studio dei fenomeni economici Óna 
degl, scambi internazionali. Vogliamo’ con
s a x - a r i
tante — Vilfredo PxrMn , , rdpPreser|-
è data (ì \ rial! a conc u^si°ne teorica
i ( I )  dada seguente proposizione: Sia a la quan-
ta che si produce col libero cambio, al prezzo ,r 
poscia quando, mercè un dazio protettore, i, prezzi
e c la ouanm n q“anlità Che si vende in Pa« e  e c la quantità che si cede all’estero, al prezzo«"
si produce V  + ° « °  *  Pr°d“ZÌ°ne dell'u" ilà’ ^ a"d»
W  c ir .  V. Pareto, M a rn i, M  Econom ia P a n c a , p sg .
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Perchè i produttori abbiano un utile mercè il 
dazio protettore, occorre che sia
p' b +  p ” c >  (b +  c) q.
Perchè non abbiano un utile in quella combi­
nazione, quando c’è il libero scambio, occone che sia
p a +  (b +  c —  a) p ” <  (b +  c) q.
Infine, perchè l’utile dei produttori fosse mag­
giore della perdita dei consumatori, sarebbe neces­
sario che si avesse
p ’ b +  p” c — (b +  c) q >  (p ’ — p) b.
Da queste disuguaglianze si ricava 
b >  a;
il che è impossibile, poiché il dazio protettore fa­
cendo crescere il prezzo, la quantità venduta in paese 
scema, e perciò b deve essere minore di a. Questa 
conclusione è generale. Però è « assai complesso 
soggiunge, a pag. 479-480, del suo Manuale, il Pa­
reto _  il problema pratico e sintetico di sapere se 
giova meglio il libero scambio o la protezione. Anzi 
posto in questo modo generale, il problema è inso­
lubile, perchè manca di significato preciso. Occorre 
invece considerare un problema particolare , che si 
può enunciare nel modo seguente: Essendo note ie 
condizioni tutte, economiche e sociali, per un paese, 
ed in quel tempo, ricercare se, per quel paese, ed 
in quel tempo, giova meglio il libero cambio o la pro­
tezione ». Ma nella trattazione di tutte le scienze
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non è tanto difficile formulare una teoria, quanto è
difficile invece far sì che la teoria coincida con la 
pratica.
136. Ora vediamo quali sono i casi in cui, 
secondo questo manipolo di economisti del caso per 
caso, la protezione possa riuscire più utile del libero 
cambio.
Uno di questi casi è stato prospettato da Sidg- 
wick (1), ed è stato poi accolto dal Barone (2). Qui 
lo riproduciamo letteralmente, nella sua semplice e- 
sposizione. Si danno come supposti due mercati di­
versi: uno agricolo, l’ altro industriale. Sul mercato 
internazionale vi sarà una certa ragione di scambio 
fra prodotti agricoli e manufatti, a costituire la quale 
tutti i mercati comunicanti concorrono.
Questo O V (fig. 16) può essere influito da un
e n d .
(1 )  H . S i d g w i c k  Principles........ p a g .  4 9 1 .
(2 )  E .  B a r o n e , o p ,  c i t . ,  p a g .  9 4  e  s e g .
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notevole sviluppo che uno dei grandi mercati dia alla 
produzione agricola (per es. messa a cultura di molte 
terre in paesi nuovi) o dia alla produzione industriale 
(per es. vigoroso impulso che in qualcuno dei mag­
giori mercati produttori sia dato all industria). Nel 
primo caso la retta O V si abbassa nel secondo si 
innalza, come è chiaro dalla definizione di O V, per 
cui 1’ ascissa e 1’ ordinata di un suo punto rappre­
sentano quantità del prodotto agricolo e del prodotto 
industriale di egual prezzo complessivo, od anche, 
ciò che é lo stesso, l’ordinata e l’ascissa sono pro­
porzionali rispettivamente ai prezzi del prodotto a- 
gricolo e del prodotto industriale.
Queste oscillazioni di 0  V influiscono sull’equi­
librio economico di A e di /, i quali sono due pae­
si che, rispettivamente, danno al mercato internazio­
nale prodotti agricoli e prodotti industriali. Ma , 
fino ad un certo segno, questi due mercati, quando 
hanno un considerevole divario da O V, non ne sono 
profondamente turbati. Questi paesi A e I, l’uno es­
senzialmente agricolo con forte divario da O V, 1 al­
tro essenzialmente industriale con forte divario pure 
da 0  V ma nell’ altro senso, possono essere per­
fetti liberi scambisti, perchè dalle oscillazioni della 
ragione di scambio internazionale poco hanno da 
temere.
Differente affatto, invece, può essere la situa­
zione di un paese che, nella sua evoluzione econo­
mica, sia in mezzo , tra A ed /, con poco divario 
sopra o sotto di 0  V.
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In questo paese l’economia nazionale, per le al­
terne oscillazioni di O V, può trovarsi esposta a 
continue ed ingenti distruzioni di capitali. Un abbas­
samento di O V può costringerlo ad abbandonare 
terre ed impiantare fabbriche ; un innalzamento di 
°  K costringerlo a chiudere le fabbriche ed a ri 
prendere la coltivazione delle terre abbandonate 
Questa alterna oscillazione può dar luogo a sper 
pero di capitali, non solo, ma ad una riluttanza nel- 
1 svestire .1 risparmio in capitali nuovi; danni so­
ciali, rispetto ai quali quello derivante dalla prote­
zione può essere talvolta un male minore. E’ codesto 
uno dei tanti casi, nei quali il non tener conto dei 
tatti dinamici — continua il Prof. Barone — e il li­
mitarsi soltanto alla considerazione dell’ equilibrio
possono condurre a conclusioni molto divergenti dalla 
realtà.
A queste oscillazioni dei prezzi internazionali 
può darsi che possano rimanere insensibili, fino ad 
un certo segno, i gradini più alti e quelli più bassi 
della scala economica — i paesi agricoli, per esem­
pio a bassissimo costo, i paesi industriali più avan­
zati e più progrediti -  mentre può darsi che grave 
danno ne venga ai paesi che si trovano in una si­
tuazione intermedia. E da ciò può dipendere che questi 
ultimi s inducano ad una politica protezionista con 
tutte le distruzioni di ricchezza proprie della prote­
zione, per evitare le distruzioni di ricchezza maggiori.
Tali oscillazioni di O V, che una teoria la quale 
guardi ai fatti non può, nè deve trascurare; tali va-
I
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riazioni dinamiche, -  si conclude -  temperano di 
molto la tesi liberista e spiegano come, pui soltanto 
per semplici considerazioni d’ordine economico , non 
si può erigere il libero cambio a dogma assoluto, 
senza tener conto delle speciali condizioni in cui un 
dato paese si trova in un dato momento; perche si 
ripete —  vi possono essere casi nei quali la protezione, 
che è pur sempre una distruzione di ricchezza, eviti
però distruzioni maggiori.
Questo, nella sua più precisa esposizione il teo­
rema di Sidgwick. Se nonché, è da osservare, prima 
di tutto, che le oscillazioni dovute ad un cambia­
mento radicale di produzione non sono cosi violenti 
come si è voluto prospettare. Il passag g io, da una 
produzione agricola ad una produzione industriale di 
un p a ese, richiede tutto un processo lento ed 
mane di trasformazione, che permette alle nazioni 
concorrenti di potere , pur e s s e , seguire , in senso 
inverso, questo processo: per cui. se una nazione a 
produzione industriale si dà a sviluppare 1 agricol­
tura, le altre n azio n i, che prima fornivano ad essa 
prodotti agricoli, possono, grado grado trasformare 
la propria econom ia, dandosi all’ industria manifat­
turiera, senza subire scosse violente e senza sover­
chie perdite di capitale. D ’altra parte, questa trasfor­
mazione riuscirà, in seguito, più favorevole ai vari 
mercati, poiché la trasformazione, da un genere d 
coltura ad un altro, non può avvenire se non m vi­
sta di una riduzione di costo. Questa riduzione 
costo, necessariamente verificandosi, altererà le ra-
182
gioni di scambio, in modo che ne beneficieranno an­
che le nazioni che per effetto della trasformazione di 
co tura di un paese, ad esempio, da industriale in agri­
colo, saranno costrette ad abbondonare l’agricoltura 
per darsi alla industria dei manufatti. Esse dunque’ 
volta a volta che una oscillazione in un senso o in un 
a tro si produce, saranno compensate ad usura della di­
struzione di capitali che seguirà nel campo della pro­
duzione. II soverchio timore, degli economisti di cui 
discorriamo, risente delle apprensioni che si manife­
starono in Europa, appena la produzione del fru­
mento dell’America del Nord incominciò a riversarsi, 
a più basso prezzo, sui nostri mercati. Ma i fatti 
hanno dimostrato quanto quelle apprensioni fossero
ovute ad errori di valutazione dei fenomeni econo­
mici.
Infatti, tale trasformazione si è operata senza al­
cuna scossa violenta per i nostri mercati. A causa 
del forte aumento di benessere nei paesi di America 
gh investimenti di capitale, presero altra direzione; uno 
spostamento sensibile di capitali e di lavoro si verifi­
cava dai paesi d’Europa a quelli americani ; il temuto 
abbassamento del prezzo del grano e la inondazione 
ci questa merce nei nostri mercati non si è verifi­
cata; il prezzo del frumento ha subito, dopo, un rialzo- 
e il passaggio dall’una all’altra posizione d’equilibrio 
si e operata senza soverchio danno per l’economia 
delle nazioni europee, che, in seguito, han potuto, e 
possono trarre profitto da questo cambiamento nella 
direzione della produzione. -  Ma facciamo il caso con-
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trario e supponiamo che una oscillazione del genere 
di quella di cui ci occupiamo possa essere rapida 
e violenta in modo da imporre, alla nazione che 
é costretta a seguire in senso opposto ,1 movimento 
dell’altra una perdita irrisarcibile a causa della c 
seguente' trasformazione delle sue industrie da agnco- 
e ad industriale, o viceversa, per effetto di una nuo 
osculazione in senso opposto nello svolgersi della 
produzione In questo caso contestiamo che si possa 
giudicare in precedenza dei fenomeni, che seguiranno 
dopo una prima oscillazione in un senso qualsiasi. Que­
s t io n o  fatti di cui ci accorgiamo soltanto dopo che si 
sono manifestati e non prima; e perciò non è pos­
sibile profetare quello che si verificherà nell avve­
d e  Quindi riesce pure impossibile il poter giudicare 
sulla convenienza o meno della applicazione d, una mo­
mentanea protezione doganale allorché una d, queste 
oscillazioni si è manifestata. E nessuno penso mai di 
prendere dei provvedimenti protettivi, ad esemp , 
nei riguardi della circolazione monetaria le quante 
volte una nuova miniera di oro fu scoverta.
Nella sfera dei beni riproducibili, infine, queste 
crisi sono salutari, perchè spingono ciascuna nazione a 
seguire il corso dello sviluppo progressivo della produ 
zione che diviene, per questo succedersi di variazioni 
nella divisione internazionale del lavoro, sempre piu 
abbondante e migliore. Perchè tutte queste osci a- 
zioni nel campo della divisione internazionale del la 
voto non si producono senza ragione; ma sono 
tempre provocate dalla applicazione di una migliore
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pm rispondente tecnica produttiva e da processi più 
adeguati e pm economici di produzione; e via dicendo 
Caso contrano questi cambiamenti non avverrebbe­
ro; e, il non voler subire le conseguenze dovute a que­
ste oscillazioni, sarebbe come volersi opporre a che la 
produzione migliorasse e divenisse più abbondame­
la qual cosa tornerebbe a danno di tutti. E quindi' 
‘ . e° ™  dl S'dgwick manca nelle sue premesse 
di qualsiasi giustificazione rispondente alle ragioni 
della pratica economica.
«37. -  Un altro caso in cui la protezione può 
riuscire utile alla nazione che impone un dazio alla 
espor azmne C1 VIene indjcato da, Pareta ^  ^
collettività -  egli scrive -  ha il monopolio di una 
merce e se i componenti della collettività stanno in 
concorrenza per vendere quella merce, giova eviden­
temente alla collettività sostituire i prezzi di mono­
polio a quelli della concorrenza, e si può ciò fare 
ed ialite un dazio di esportazione.-A  questo caso 
P— dalparet° possiamo aggjungerne ^  a]_
o. Si abbiano due paesi A e B ; ed A abbia il mo­
nopolio completo di un bene b e non vi sia con­
correnza fra monopolisti. Naturalmente, perchè la di­
mostrazione sia esatta, si deve supporre che b non 
J pioduca, o non si possa produrre in nessun altra 
nazione ad un costo inferiore a quello che è il prez­
zo del monopolista. In tal caso il mercato A può 
vendere b m B  a prezzo di monopolio. Si imponga 
- a dal mercato B  una imposta fissa di dogana al 
monopolista del mercato A, in modo che egli non
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possa nè diminuire la quantità di b che offre in A,
nè aumentarne il prezzo.
Allora i consumatori di A acquisteranno b allo 
stesso prezzo di prima, ottenendone la stessa quan­
tità- e il monopolista estero dovrebbe rinunziare ad 
una parte dei suoi profitti, che sarebbero assorbiti, 
sotto forma di imposta doganale, dallo Stato A, che 
potrebbe redistribuirli ai consumatori, sotto forma 
di altri benefici.
Questi sono fatti estremi, che sono teoricamente 
giustificabili. Ma i dottrinari del protezionismo non 
possono ignorare le difficoltà che vi sono a che si 
riuniscano e si realizzino tutte le condizioni che ren­
dono possibile questi fatti.
Per cui i protezionisti finiscono con 1 aver ra­
gione, solo quando esiste una improbabilità assoluta
a che un fatto possa realizzarsi.
138. _  Infine, una quarta eccezione può essere 
prospettata. È risaputo che la produttività decrescente 
è per lo più avvertita in certe industrie per le quali 
le spese specifiche unitarie sono piccole, mentre il 
totale delle spese generali resta costante entro va­
stissime zone di smercio. 11 che è come dire che le 
spese generali unitarie diminuiscono ad ogni nuovo 
incremento di produzione. Di qui la convenienza di 
fusionare le imprese concorrenti o di sindacarle.
Ora occorre fare una distinzione, studiando i 
tipi di fenomeni riguardo agli effetti dei gusti. Diremo, 
col Pareto, che chi acquista, o cede, una merce può 
essere mosso da due generi ben distinti di conside-
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razioni. « Egli contribuisce bensì, ma senza ricer­
carlo direttamente, a modificare quella condizione, 
poiché, secondo le varie condizioni del mercato, è 
disposto a trasformare una quantità maggiore o mi­
nore di una merce in un’altra. Paragona le succes­
sive trasformazioni, in una stessa condizione tale, 
che quelle successive trasformazioni lo conducano 
ad un punto ove i suoi gusti sieno soddisfatti. Ab­
biamo così il tipo I. L'individuo considerato può, in­
vece, occuparsi di modificare le condizioni del mer­
cato, per farne suo prò o per altro fine qualsiasi. 
11 baratto, sotto una certa condizione, fa sì che l’e­
quilibrio ha luogo in un punto; sotto un’altra condi­
zione, 1 equilibrio ha luogo in un altro punto. Si pa­
ragonano quelle due posizioni e si cerca quale rag­
giunge meglio il fine che si ha in vista. Fatta la scelta 
si procura di modificare le condizioni del mercato, 
in modo che siano quelle che corrispondono a tale 
scelta. Abbiamo così il tipo II (1) ». Ora finché as­
sistiamo ad un fenomeno di un numero ristretto di 
imprese che si fusionano o si riuniscono in sindacati, 
in vista di poter trarre un maggior profitto da un 
risparmio nei costi, ci troviamo di fronte ad un fatto 
che è paragonabile all’intervento sul mercato del tipo I 
che abbiamo considerato (2). Ma dà luogo ad un di­
namismo, simile a quello provocato dal tipo II La­
ti)  V. Pareto, Manuale citato, pag. 160, 161, 162.
(2) Un esempio classico di fenomeni di dinamismo di questo ge­
nere è, ad esempio, quello desritto da Cairnes, sulla scoperta dell’oro 
australiano.
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zione che può svolgere sul mercato un vasto sinda­
cato , che sia giunto a fusionare la generalità di 
imprese che producono una merce determinata. Tal­
volta questi sindacati sono anche favoriti a mezzo 
della protezione. E allora — si dice — riesce anche 
più facile per essi svolgere un’azione distruttrice con­
tro le industrie estere concorrenti. Essi infatti, come 
sappiamo, potendo realizzare lauti guadagni all’in­
terno, potranno anche vendere ad un sottocosto al­
l’estero, con lo scopo di eliminare dal mercato le 
industrie marginali.
E una volta distrutte queste industrie concorrenti, 
si dice ancora, avendo anche mandato all’aria le loro 
maestranze, potranno rialzare i prezzi, rifacendosi delle 
perdite subite nella lotta per la conquista dei mercati. 
Questo ragionamento è ingegnoso. Perchè è vero che 
un falso interesse può indurre i sindacati ad agire 
precisamente come è stato rilevato; ed è vero pure 
che, se ciò avviene, il prezzo ribassato dell articolo 
sul mercato internazionale produrrà, momentaneamen­
te, un effetto simile a quello che può produne un 
premio di esportazione imposto dalle nazioni dove 
i sindacati risiedono. Ma il timore che si è propagato 
a causa di questa azione dei sindacati industriali non è 
giustificato dai fatti economici e dal loro modo di com­
portarsi. Per fare sì che l’azione di un sindacato indu­
striale riuscisse a schiacciare l’industria di un paese 
qualsiasi, occorrerebbe, come prima condizione, che 
esso potesse rapidamente distruggere tale industria, 
assicurando per sè la possibilità di poter poi sfrut-
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tarne il mercato. Il che solo è possibile allorché si 
riesce a controllare la generalità della produzione, anche 
delle altre nazioni esportatrici. Perchè se altre indu­
strie similari restano fuori del sindacato, esse po­
tranno sempre porsi contro di esso in concorrenza, 
le quante volte, dopo aver distrutto le industrie di 
un paese, tentasse un rialzo dei prezzi.
Ma i sindacati più potenti non riescono a con­
trollare non che la produzione mondiale, neppure la 
massima parte della produzione di un dato mercato; 
mentre, d altro canto, dato le condizioni in cui si 
svolge la impresa moderna, ogni industria non si mo­
stra se non quando abbia un grande mercato dove 
esitare i suoi prodotti. E quindi appare sempre più 
evidente la assurdità della tesi di chi tanto peri­
colo attribuisce all’azione di quei sindacati, che pen­
sano di poter distruggere e trarre profitto dalla di­
struzione delle industrie estere, proponendosi di con­
quistare quei mercati in cui le industrie e le mae­
stranze sono state distrutte. E ciò è tanto vero, che, 
in tutti i paesi ove la esportazione sottocosto fu ten­
tata, si va manifestando una salutare reazione.
139. — Resta dunque solo da vedere se per ra­
gioni non economiche, ma semplicemente politiche, vi 
possa essere convenienza, talvolta, di applicare dazi 
doganali, per danneggiare una data nazione, pur sa­
pendo che una parte di danni ricade su sé stessi. 
Ma non è compito della scienza economica discutere 
se questa convenienza possa o no sussistere. Cade 
però acconcio il ricordare che se una convenienza
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può esservi, il giudice migliore per la bisogna è la 
stessa massa dei consumatori dei singoli paesi, b, 
allora, è nella stessa libertà di poter disporre del 
diritto allo scambio 1’ arma per reagire , rimanedo 
sempre nel campo degli scambi, contro quelle na­
zioni che si vogliono colpire. L ’arma estrema da u- 
sare e che ci è offerta dalla libertà è il boicottaggio, 
che ha fatto già le sue prove durante le ultime con­
tese poliliche in Oriente.
440. — Frattanto resta dimostrato chele ecce­
zioni alla teoria del libero scambio mancano di ogni 
e qualsiasi contenuto scientifico.
I vari problemi che abbiamo trattato ci dimo­
strano all’ evidenza che i liberisti sono uomini pra­
tici, profondamente conoscitori dei fatti economici e 
delle correlazioni che esistono tra questi fatti; mentre 
i protezionisti sono semplici teorici, che vivono al di 
là della vita economica.
I  f  i fittati (ti commerc io.
i4i. — Le relazioni commerciali tra la maggio­
ranza delle nazioni che non praticano il libero scambio 
vengono regolate da convenzioni speciali. Queste con­
venzioni, o meglio, questi tra tta ti d i commercio con­
tengono le tariffe doganali, che esprimono se e quanto 
dazio di frontiera una merce di un dato paese deve 
pagare, per poter essere importata nell’altro paese 
co quale il trattato di commercio è stato stipulato.
Le tariffe si distinguono in tariffe generali o
QU 0Wf  ’ in tarif fe contrattuali o convenzionali e in 
tariffe differenziali.
Le tariffe genera li si chiamano così perchè sono 
applicate, senza eccezione, a tutte le merci qualunque 
sia la loro provenienza. E sono queste tariffe che 
servono di base nella stipulazione dei trattati di com­
mercio e vengono applicate, allorché nessuna con­
venzione speciale esiste con altre nazioni importa­
trici, o quando le convenzioni esistenti fra Stato e 
Stato vengono denunziate. Invece le tariffe convenzio­
nali sono quelle, che vengono adottate in seguito alla 
stipulazione di un trattato di commercio. E, infine 
le tariffe differenziali, sono quelle che superano nelle 
imposizioni la tariffe generale e si applicano a de-
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terminati paesi, con i quali, per lo più, non si e in
ottimi rapporti di amicizia.
Molti trattati di commercio vengono poi stipu­
lati con la clausola della nazione più favorita. Il che 
vuol dire che gli Stati contraenti si impegnano di 
doversi concedere, l’un l’altro, qualsiasi condizione 
più favorevole che, possa per avventura essere con­
cessa ad altra nazione.
142. — La tariffa doganale, agli effetti fiscali, 
dà la misura dei dazi di confine, tanto all'importa- 
zione quanto all’esportazione. La base del dazio nelle 
tariffe può essere il numero dei beni, il peso o il 
valore delle merci. Esistono pure tariffe miste. Gì 
Stati moderni adottano, per lo più, la tariffa ad va- 
lorem per essere questo genere di tassazione piu 
razionale, dal punto di vista fiscale, e meno dispen­
dioso per le amministrazioni doganali.
Ma anche questo modo di tassare riesce egual­
mente costoso, arbitrario e vessatorio.
143^_Alla vigilia della rinnovazione di un trat­
tato di commercio, in ogni paese protezionista, non 
vi è un’industria che non domandi speciali favori. 
Solo qualche industriale più illuminato, come in Italia 
i setaioli, reclamano di essere liberati dalle premure 
del protezionismo (1). Ma queste voci isolate restano 
soffocate; e poiché tutti domandano di essere pro­
tetti, la protezione risulta sempre applicata a se­
condo delle varie e mutevoli preoccupazioni politiche.
( \ )  E. Giretti, in Italia, ha esposto più volte per quali ragioni 
i setaioli sono liberisti.
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Quando poi una tariffa riesce ad essere formata in 
un ambiente relativamente sereno e scevro di preoc­
cupazioni — il che non è mai accaduto — il meno 
che ne può seguire è che i negoziatori finiscano col 
regalare alle nazioni una tariffa sempre condannabile, 
fatta di empirismo e di ignoranza.
Un trattato di commercio a tariffe è sempre il 
prodotto di un minuzioso, lungo e pesante lavoro 
analitico compiuto su ogni articolo di ciascuna voce 
della tariffa. Esso presuppone un’analisi accurata e 
minuta intorno ad un complesso di fatti, che, spesso, 
i negoziatori non conoscono o conoscono poco e 
male, attraverso le informazioni di incompetenti e di 
interessati. Nè umanamente è possibile che tutti questi 
fatti siano direttamente conosciuti dagli stessi negozia­
tori, anche se provvisti delle virtù di un essere supremo. 
E perciò, qualsiasi tariffa, indipendentemente da ogni 
altro errore economico su cui essa si basa, non può 
che riuscire nuocevole per molti rami di industria.
144.  —  Non manca chi crede in buona fede che 
una tariffa non riesca ad essere del tutto nociva 
quando è basata sul concetto della reciprocità. Questo 
modo di giudicare è errato. Per poter essere esatto, 
occorrerebbe che i beni che si importano fossero 
quegli stessi che si esportano. Ma negli scambi non 
si acquista mai la stessa merce che si vende ( 1).
(1) Yves Guyot, nella sua Science Economique, pag. 353, giusta­
mente osserva: « La réciprocité est un de ces clichés qu’on entende 
formuler à tout instant, même par des gens qui se prétendent libre- 
èchangiste. Ce mot est d’abord faux par lui-même; car on n’echange 
pas des produits identiques ».
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145. — Una tariffa, per tanti riguardi, non può 
essere e non è che il risultato di mille compromessi 
e di dedizioni allo stesso principio della protezione 
da cui essa è informata. Talvolta, avviene che i ne­
goziatori di uno Stato preparino una tariffa di guerra 
per contrapporla a quella dei negoziatóri dell altro 
Stato col quale il trattato vuol concludersi; e questi, 
probabilmente, han fatto altrettanto. I negoziatori, 
con queste tariffe, dovrebbero impaurirsi l’un l’altro. 
Questo ferravecchi del mestiere, naturalmente, non 
impressiona più nessuno. E , in effetti, sono con­
trari alla stessa natura e agli scopi che gli stessi 
protezionisti, con i contratti di commercio, si propon­
gono di raggiungere. Ogni tariffa doganale dovrebbe 
costituire la situazione di diritto stabilita secondo i 
protezionisti in relazione alle condizioni della pro­
duzione nazionale, per la importazione dei prodotti 
degli altri Stati. I trattati di commercio a tariffa si 
propongono di modificare questa situazione di diritto, 
a fine di agevolare in qualche modo gli scambi tra 
le nazioni contraenti; ed è naturale che le concessioni, 
per quanto è possibile, non possano essere che re­
ciproche. Se queste considerazioni si vogliono tener 
presenti, è da immaginare quale senso di ilarità debba 
suscitare un negoziatore che si presenti a stipulare 
un trattato, recando seco una minacciosa tariffa di 
guerra.
146. — Se poi un trattato non può essere con­
chiuso, non sono le sopratasse applicate ai prodotti 
esteri che possono giovare alle nazioni che le im-
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pongono. Tutto ciò è risaputo assai bene. « Le so­
pratasse costituiscono un regime di decisa ostilità, 
per sua intrinseca natura incompatibile con l’amicizia 
e più ancora con l’alleanza politica, e quindi quasi 
impossibile a mettere ad effetto. L’Italia, ad esempio, 
una volta sola è ricorsa a simili armi; fu nel 1888 
per opera di Crispi, contro la Francia, dopo che 
'questa aveva aperto le ostilità; ma i rapporti politici 
fra i due Stati erano ad un punto di tensione pros­
simo alla guerra. Eppure, dappoiché a questa, la Dio 
mercè, non si giunse, fu l’Italia, auspice lo stesso 
Ministro, che nel 1890 abbandonò le sopratasse, 
quantunque la Francia non facesse altrettanto, dopo 
che esse si chiarirono più dannose che utili al nostro 
commercio (1) ». Le sopratasse doganali avevano 
intanto già mandato in rovina l’industria vinicola del 
mezzogiorno e non poche altre industrie minori,
•47. — Molto più gravi appariscono, in ogni 
modo, le difficoltà che attingono la loro ragion d’essere 
in altre considerazioni di indole diversa , e che si 
oppongono a che un trattato di commercio possa 
riuscir perfetto. E ciò ben inteso riguardandoli sem­
pre dall’istesso angolo visuale dal quale si pongono 
gli stessi protezionisti.
Queste difficoltà sono ben note a quanti hanno 
dimestichezza con le opere del Ferrara. La prima 
difficoltà che si incontra è quella che riflette la
(1) Antonio Monzilli, La quistione dei trattati di commercio. Nella 
« Italia Moderna » anno I, n. 1.
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scelta dei negoziatori. « 11 negoziatore dev’essere 
scelto dal suo Governo, e il Governo non è libero 
di scegliere quello che meglio rappresenti le sue con­
vinzioni o l’interesse vero pel pubblico, ma è co­
stretto a contentarsi di quello che le momentanee 
circostanze politiche gli hanno imposto. Ecco un primo 
profilo della tirannia dei trattati. Ma non basta. Ad 
una scelta infelice concorre ancora e forse di più, 
l’indole naturalmente anfibia del mandato. Per quanto 
sia vero che l’intrinseca missione del negoziatore 
consiste nel cambiare la tariffa che meglio risponda 
ai beni intesi interessi del pubblico, non è men vero 
che il solo mezzo di combinarla consiste, per lui, 
nel pervenire a stipulare un trattato. Mezzo in primo 
luogo difficile, giacché dipende assai meno dalla na­
tura dei patti, che dal sapersi rendere gradito alla 
Potenza con la quale s’abbia da fare; mezzo poi se­
ducente in altissimo grado, perchè promette celebrità, 
gloria, onori cavallereschi, tutto ciò che più sia ca­
pace di scuoter le fibre dell’amor proprio e porre 
in pericolo la saldezza della ragione. Così anche 
senza che alcuno lo voglia, il mezzo diventa fine da 
sé, e il vero fine sparisce. Che un trattato si giunga 
a conchiudere, ecco il punto di mira; che poi la ta­
riffa riesca dannosa o proficua, sarà quistione su cui 
non si sentirà alcun bisogno di mostrarsi inesorabile 
e scrupoloso. Da ciò deriva il fatto, storico e quasi 
costante, che i Governi, quand’anche si sentivano li­
beri di scegliere l’uomo più atto a preordinare la 
miglior tariffa del mondo, furon sempre costretti di
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preferire il più maneggevole, cercarono sempre per­
sone le cui convinzioni non fossero d’acciaio (1) ».
i 48 . —  Le osservazioni fatte ci dicono già a 
che cosa può giovare un trattato di commercio. Se 
poi si riflette che ad ogni nuovo trattato le tariffe 
vengono modificate per molte voci, allora si com­
prenderà come, ad ogni rinnovazione di trattato di 
commercio è un pericolo che si avanza per un certo 
numero di industrie protette. Industrie che prima erano 
sorte per virtù del protezionismo, non appena la 
protezione di cui godono è tolta o semplicemente ri­
dotta, periscono. Allora sorgono, sulle loro rovine, 
altre industrie meglio favorite e meglio protette dalle 
nuove convenzioni. E ciò sino a tanto che anche per 
esse non sopravviene una nuova modificazione di ta­
riffa, che ne riduce o ne sopprime la protezione. Al­
lora per esse pure, la rovina è segnata. Si va dunque 
innanzi su di un terreno sdrucciolevole e pericoloso, 
che prepara continue sorprese, con un intermittente 
dissolvimento delle industrie sorte all’ombra del pro­
tezionismo e con una incosciente preparazione di 
crisi parziali, che costano gravi dispersioni di capi­
tale e di lavoro e che procurano un continuo cam­
biamento nella distribuzione della ricchezza.
*49. — Avviene poi che i trattati si fanno alla 
spicciolata, ora con un paese ora con un altro; e in
(1) Francesco Ferrara, I trattati in Commercio, Firenze 1876, 
pag. 8-9. Quanto queste osservazioni fossero giuste lo dice il fatto 
che il negoziatore per eccellenza e perpetuo in Italia è: Luigi Luzzalti.
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molti di essi si è introdotta la clausola della nazione 
più favorita. Ora, giacché ogni paese con cui si con­
tratta domanda sempre — e spesso ottiene — condi­
zioni di favore per alcune peculiari richieste, che 
non possono essere negate, se non si vuole troncare 
ogni trattativa per la stipula dei trattati che si vo­
gliono concludere — così, appena si concede ad 
una nazione il minimo beneficio, gli altri paesi 
con i quali si hanno trattati di commercio con la 
clausola della nazione più favorita , vengono a go­
dere dello stesso favore che prima non avevano so­
gnato di domandare. Quando l’Italia, nel 1863, ac­
cordò alcune agevolezze ai Paesi Bassi, dovette su­
bito estenderle ad altre 8 nazioni che si trovavano 
favorite, cominciando dall’Inghilterra sino alla imper­
cettibile Repubblica di Liberia. Nel 1869, lo stesso 
avvenne a proposito della Svizzera. Questo del resto 
è fatto d’ ogni giorno, che ci dice quanto poco di 
volontario vi sia nelle tariffe dei trattati e come le 
loro continue modificazioni sottopongono ad una pe­
ricolosa convulsionarietà le industrie, volta a volta 
che una modificazione interviene nella direzione della 
politica doganale.
150. — Dal punto di vista dello stesso prote­
zionismo è più adatta allo scopo una tariffa unica, 
che valga per tutti e che non abbia due facce, una 
per le nazioni favorite e 1’ altra per le nazioni alle 
quali non si vogliono concedere favori. Da una sta­
bilità delle tariffe meno travolgimenti sarebbero creati 
nello svolgersi dell’attività industriale, e tutti i pos-
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sibili malumori politici che spesso sorgono tra na­
zioni, a causa della stipula dei trattati di commercio 
sarebbero rimossi.
Dal punto di vista del liberismo riesce poi più 
bene accetta una tariffa unica, in quanto è più ma­
neggevole per ottenere una riduzione graduale dei 
dazi protettori; e più ancora perchè essa non lascia 
campo agli iddìi della politica di potervi gonfiare 
dentro, col pretesto di avere ad ogni momento una 
economia da salvare.
151. — Infine non è da prestar fede a quanti 
credono che, solo per virtù di un sapiente trattato, 
i nostri prodotti possono trovare aperte le porte delle 
nazioni estere.
Ce ne fa convinto il seguente ragionamento : 
« Se l’ Inghilterra ci vuol vendere i suoi tessuti e 
noi siamo disposti a riceverli sotto l’impero di una 
discreta tariffa, l’Inghilterra avrà, per ciò solo, biso­
gno vivissimo di far buona accoglienza ad olii e 
zolfi d’ Italia, giacché se osa di ricusarli o contra­
riarli , l’ Italia non tarderà a rinvenire una Francia , 
un’America, un Giappone, uno scoglio qualunque che 
li accetti ben volentieri, e i tessuti inglesi resteranno 
invece a marcire nei magazzini di Manchester e Li- 
verpool » ( 1).
152. E’ poi noto che una nazione che vive 
sotto il regime dei trattati di commercio diviene 
schiava di questi trattati. Qualunque possano essere
( l )  F r a n c e s c o  F e r r a r a , S c r i tto  c i ta to , p a g . 21.
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le vicende dei prezzi, essi debbono rispettare i patti 
stipulati. Le modificazioni nella curva dei prezzi, in­
vece, possono esser tali, su di un mercato da poter 
addirittura cambiare la direzione della produzione e 
del commercio. In tal caso i trattati possono: o ren­
dersi inutili agli stessi fini della protezione, o rap­
presentare un più forte ostacolo alla prosperità di 
un paese; mentre una tariffa unica, che segua dap­
presso le vicende dei prezzi, può meglio seguire le 
variazioni delle condizioni di equilibrio che si pro­
ducono sul mercato.
153.   Se queste idee cesseranno di essere
peregrine , le nazioni che ne saranno convinte fini­
ranno di stipulare trattati di commercio; e non pochi 
perturbamenti potranno essere evitati nel campo del- 
1’ attività industriale delle nazioni, riducendo al mi­
nimo possibile i d a n n i-c h e  non sono mai lievi-  
del sistema protezionista.
A v v e n i r e  d e l  l ib e ro  s c a m b io
154. — E pensiero corrente tra gli economisti, 
che la causa del libero scambio abbia avuto nel ri­
basso de. prezzi il suo vero nemico. Non la Anti­
co r n-law league di Cobden soltanto , ma anche il 
caro prezzo delle patate — si è detto -  ha fatto 
cadere m Inghilterra, nel 1846, le leggi sui grani. 
Allorché, nella fine del secolo XVIII e nella prima 
meta del secolo XIX, gli economisti si erano illusi, 
credendo che, dopo aver trionfato in un paese il 
ibero scambio avrebbe trionfato in tutti gli altri non 
avevano potuto prevedere il ribasso dei prezzi che 
in seguito si è manifestato nel mercato internazio­
nale, e che, volta a volta, ha dato motivo alle varie 
nazioni di applicare maggiori misure protettive. E vi 
e un fondo di verità in questo ragionamento. Ma 
esso non contiene che una piccola parte della verità. 
Qualcosa d’altro h a , invece, contribuito alla risur­
rezione del protezionismo.
Il fatto vero é, che i liberisti della fine del se­
colo XVIII e della prima metà del secolo XIX non
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avevano pensato che la civiltà avrebbe dovuto fare 
i propri conti con un grande nemico, che avrebbe 
presentato la più inflessibile resistenza contro il di­
lagare del liberaismo economico. Questo nemico — 
il Socialismo — sorse più tardi.
Discutendo di questo argomento, è però neces­
sario fare una distinzione, tra quello che fu il pen­
siero dei primi fondatori del socialismo e ciò che 
divenne, poi, l’azione pratica del partito socialista, 
in tutte le nazioni dove esso riuscì ad impadronirsi 
del movimento operaio.
155. —  L’opinione di Carlo Marx (1) in argo­
mento di libero scambio non risponde al quesito se il 
libero scambio o il protezionismo siano condizione più 
propizia al benessere collettivo. Egli non dice nep­
pure se riterrebbe più confacente ad un regime so­
cialista un regime libero scambista o un regime pro­
tettore. Il suo problema è tutt’altro; questo cioè: con­
viene, affinchè si dissolva il regime borghese e venga 
sostituito da un regime socialista, che la società bor­
ghese pratichi il protezionismo, o che essa pratichi 
il libero scambio ? E conviene quindi che la massa 
operaia appoggi l’uno o l’altro sistema, quale quello 
che avrà per effetto una più pronta perdizione della 
classe borghese ?
Federico Engels, nella prefazione al discorso di 
Marx del 1848, riassume esattamente 1’ opinione di
(1) Vedi il Discorso sul libero scambio , pronunziato a Bruxelles.
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M arx, in questi termini : « La quistione de! libero 
scambio e del protezionismo si agita interamente nella 
cerchia del sistema presente di produzione capita­
lista e non ha quindi interesse diretto per noi socia­
listi che vogliamo farla finita con tale sistema ».
Un interesse nella quistione se convenga il li­
bero scambio o il protezionismo non esiste che in- 
direttumente per Marx.
Quale dei due sistemi rovinerà più presto, più 
completamente il regime capitalista ?
Quale dei due sistemi dividerà più presto, più 
compiutamente gli uomini in due schiere: una quan­
tità esigua di colossali capitalisti e una massa ster­
minata di salariati proletari ?
Marx risponde: il libero scambio. — Marx per­
ciò consiglia: « appoggiate il movimento, ma , non 
crediate che direttamente e prontamente lenirà la vo­
stra miseria ; vi gioverà accrescendo il numero dei 
miserabili ».
La dimostrazione che Marx fa di questa tesi è 
delle più semplici: ha la forma di un sorite.
a) È vero, o r.on è vero, che il regime del 
libero scambio è regime di libera concorrenza ?
— Sì.
b) E vero, o non è vero, che il regime di 
libera concorrenza riduce al minimo il costo di pro­
duzione di ogni merce ?
— Sì.
c) È vero, o non è vero, che il salario è un 
elemento del costo di produzione ?
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— Sì.
d) È vero, o non è vero , che da ciò segue 
che il salario sarà ridotto a un minimum?
— Sì.
La dimimostrazione viene data ancora in altro 
modo: ha, di nuovo, la forma di un catenario.
a) È vero, o non è vero, che il salario non 
può mai superare il minimum necessario per 1’ esi­
stenza ?
— Certamente è così, poiché se il salario su­
pera il minimum necessario per l’esistenza, la popo­
lazione cresce, l’offerta di braccia aumenta, il salario 
cala; se cade sotto il minimum, la mortalità cresce, 
l’offerta di braccia diminuisce e il salario sale.
b) È vero, o non è vero, che questa dimi­
nuzione dei prezzi aumenta la potenza d ’acquisto dei 
salari e quindi diminuisce il costo della vita del­
l’operaio ?
— Sì.
c) E allora, non segue da ciò che i salari 
devono calare, finché la miseria torna ad essere 
quella di prima ?
— Certo.
d) Non è ciò conforme a quanto insegna an­
che Ricardo, l’economista dei capitalisti ?
— Senza dubbio.
Il maggior timore di Marx era che gli operai 
vedessero nei difensori del libero scambio i difen­
sori loro, anziché dei propri interessi. Perciò egli 
dimostra che, da un lato il libero scambio era do-
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vuto soltanto a una lotta di interessi tra industriali 
e proprietari fondiari, e dall’ altro significa soltanto 
maggior libertà di sfruttamento della classe operaia 
per parte delle classi capitalistiche.
156. Ora, altrettanto quanto è ammirevole il 
discorso di Marx quale composizione politica e po­
lemica, intesa ad evitare che la classe operaia si av­
vicinasse a quella parte della classe capitalista che 
propugnava il libero scambio e ad evitare che in 
questa gli operai vedessero degli amici, altrettanto 
insignificante ne è il valore scientifico.
In argomento di dottrina economica il contributo 
di Marx è nullo. Malthus era stato inteso da molti 
dei suoi contemporanei e successori come chi avesse 
fornito la prova che il movimento della popolazione 
eccede sempre quello della produzione della ricchezza, 
donde la rendita fondiaria sempre crescente e il pau­
perismo insanabile e fatale. Ricardo aveva teorizzato 
anche meglio i caratteri della supposta legge della 
popolazione; formulato anche più compiutamente la 
teoria della rendita fondiaria e formulata quella del 
salario minimo. Marx e Lassalle nulla aggiunsero 
a ciò. La legge della popolazione, e quella del sa­
lario, divennero nelle loro mani soltanto più schele­
triche ancora , tre proposizioncelle secche, semplici, 
certe. Ma se ne trassero corollari sociali: la crescente 
miseria della massa e la crescente agiatezza dei pro­
prietari fondiarii ; il lavoro sfruttato a vantaggio di 
chi non lavora ; il reddito immeritato ingigantito a 
spese di quello meritato; le retribuzioni grosse na-
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scenti dalle congiunture; lo stridente contrasto tra il 
postulato di giustizia che il lavoro debba essere 
premiato e rimunerato e che i prezzi dovrebbero con­
formarsi ai costi in lavoro, e il fatto sociale, il fatto 
strutturale, che porta invece allo sfruttamento del la­
voratore e aH’arricchimento del proprietario di terra 
o di capitale , deh percipiente rendita o interessi. 
Donde la necessità di venire a una distruzione del 
sistema del regime, dell’organismo quale si era pro­
dotto, come unico mezzo per sopprimerne il funzio­
namento, e la nessuna fede in qualsiasi palliativo, 
anzi, la certezza che ogni palliativo soltanto diffe­
risce il ricorso al rimedio efficace. E da queste me­
desime considerazioni la convinzione che l’evoluzione 
del regime capitalista sia autofoga , divoratrice del 
suo proprio prodotto, e cospirante con la formazione 
di un nuovo , migliore e definitivo regime; convin­
zione questa fondata sulla considerazione che non 
solo il distacco tra miseria e ricchezza andrebbe o- 
gnora crescendo, ma eziandio il numero dei miserabili 
diverrebbe ognora più numeroso e quello degli agiati 
ognora più esiguo.
157. — Le dottrine economiche di cui si è servito 
Marx, come di base per il suo edifizio politico, non 
sono tali da rispondere ai fatti. Non risponde ai fatti 
la pretesa tendenza del movimento della popolazio­
ne di superare il movimento della ricchezza. Non 
risponde ai fatti che il salario non possa durevol­
mente superare il minimum di quanto occorre all e- 
sistenza. Non risponde ai fatti che i poveii vadano
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ognora diventando più poveri e più numerosi e i 
ricchi più agiati e meno numerosi. Non risponde ai 
fatti che la rendita fondiaria vada ognora crescendo. 
Non risponde ai fatti che siavi rendita ricardiana 
soltanto per i proprietari fondiari. Non risponde ai 
fatti che una diminuzione del costo di produzione impli­
chi o porti seco una diminuzione dei salari. Non ri­
sponde ai fatti che la somma dei salari e degli interessi 
costituiscano il costo di produzione di un prodotto.
E’ accaduto spesso, e accade tutt’ora frequen­
temente, che nelle scienze naturali e fisiche le dot­
trine non corrispondano ai fatti, sovratutto ai fatti 
nuovi. Si è allora sempre abbandonata la dottrina, 
se non sono riusciti gli sforzi per renderla esplica- 
trice dei fatti mediante opportune correzioni. Nè mai 
ci si è fermato a ridiscuterne il valore sillogistico, 
perchè i sillogismi per lo più non peccano per la 
forma, quando peccano, ma per la falsità materiale 
delle loro premesse. Più lentamente, meno facilmente, 
la medesima cosa accade con le dottrine sociali. A 
ognuna delle dottrine di Malthus, Ricardo e Marx 
molte e molte correzioni con il tempo si sono fatte, 
e può essere dubbio se dell'antico drappreggio più 
nulla resti, a forza di sostituzioni di pezze nuove 
al posto di quelle logoratesi.
158. La sola quistione teorica che Marx avreb­
be potuto fare, in connessione con quella del libero 
scambio e del protezionismo egli non l’ha fatta e quindi 
nulla sappiamo del suo pensiero in proposito. La qui­
stione è questa: supposto un novus orcio, supposto
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un sistema sociale quale egli vagheggiava, sarebbe 
convenuto in questo sistema di far prestare ogni ser­
vizio al più capace a parità di esigenze di rimune­
razione , od anche, a parità di capacità al meno 
esigente in linea di rimunerazione; ovvero invece sa­
rebbe convenuto di preferire il meno capace a parità 
di rimunerazione, o il più esigente in linea di rimu­
nerazione a parità di capacità? Il primo sistema sa­
rebbe stato quello del libero scambio ed il secondo 
quello del protezionismo; il primo sistema sarebbe 
stato quello della concorrenza e il secondo quello 
del privilegio. Nè è da dirsi che vi sarebbe stato 
un terzo sistema da scegliere , che non fosse nè il 
primo del libero scambio e della concorrenza, nè 
quello secondo, del protezionismo e del privilegio; 
cioè, che, ad esempio, sarebbe stato tale sistema la 
uguale retribuzione di tutti. E’ infatti ovvio che la 
uguale retribuzione di tutti non è che una forma mi­
tigata di quel sistema col quale si venisse a dare 
addirittura la preferenza al meno capace. Sotto qua­
lunque veste un sistema di retribuzione si presenta; 
che cioè sia un sistema per il quale si retribuisca o 
a ora di lavoro, o a rendimento, o a supposto sforzo, 
o in conformità di supposti bisogni, o in modo più 
complesso, una parte in ragione dei bisogni, in parte 
in ragione di ora e in parte in ragione di rendimento 
utile, sempre, a conti fatti, il sistema rientra in una 
delle due categorie che solo esistono: la categoria 
del libero scambio e della concorrenza, o la categoria 
del protezionismo, del privilegio, del favoritismo.
159. — Marx non ci ha detto a quale sistema a- 
vrebbe fatto ricorso la sua repubblica ; ci ha fatto 
solo sapere che la attuale riesce egualmente fradicia 
che vigga in essa l’uno o l’altro sistema; e il suo pen­
siero non fu tale da poter essere compreso dai disce­
poli e seguaci (1), che divennero tutti protezionisti.
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(1) Per convincersi di questa nostra affermazione è sufficiente co­
noscere quale fosse il pensiero di Engels sulla questione. Ciò che 
segue — con l’avvertenza che le parole tra parentesi, e in corsivo, 
sono state da noi aggiunte — dice, assai chiaramente, quale monumento 
di... sapienza fosse il concetto del fedele compagno di Marx, in ma­
teria di protezionismo e di libero scambio. « Saranno ora 15 anni 
scrive Engels nella prefazione al discorso di Marx — io viaggiai in 
ferrovia con un avveduto commerciante, credo in ferro, di Glasgow, 
che, parlando dell’America, mi ammanniva i vecchi ritornelli libero- 
scambisti:
« Non era egli assurdo che negoziatori scaltri, come gli americani, 
si addossassero tributi per arricchire industriali e padroni di ferriere 
indigeni, mentre qui da noi trovavamo la stessa od anche una miglior 
merce a tanto minor prezzo? E citava esempi, calcolando le cifre 
dello sperpero.
« Credo » — risposi — « che la questione abbia un altro lato. 
Sapete che in carboni, forze idrauliche, minerali d’ogni genere, ali­
menti a buon mercato, cotoni indigeni ed altre materie prime, l’A­
merica ha risorse che nessun paese d’Europa eguaglia, e che non 
possono svolgersi appieno finché l’America non diventi paese indu­
striale. Ammetterete anche, che oggi una così grande nazione non sa­
prebbe essere esclusivamente agricola; ciò equivarrebbe a murarsi 
nella inferiorità e nella barbarie; nessuna grande nazione può vivere 
oggi senza opificii propri. Ora, se l’America deve diventare nazione 
industriale, e tutto fa credere che essa non solo riesca, ma possa 
scavalcare i suoi rivali, non ha che due vie: o continuare, poniamo 
per cinquantanni, col libero scambio una costosissima guerra di con­
correnza contro opificii inglesi che hanno circa un secolo di vantag­
gio , oppure escludere mercè dazi protettivi le manifatture inglesi, 
poniamo per venticinque anni colla certezza quasi assoluta che all
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Le masse lavoratrici furono distolte dalla lotta 
contro la protezione. La grande richiesta formulata 
contro i privilegi che lo Stato ha creato per favorire 
gli interessi economici di alcune caste industriali e 
dei proprietari terrieri si riassumeva nel principio 
del lasciar fare e lasciar passare, ovvero nel principio 
della libertà economica.
Ma, con la complicità del Partito socialista, le 
masse lavoratrici furono distolte da questa lotta. Solo, 
qua e là si continuò a chiedere, a sbalzo, la sola 
abolizione del dazio sul grano. Questo formalmente; 
ma nel fatto in tutti i paesi le masse lavoratrici fu­
rono istigate a reclamare leggi protettive d’ogni ge­
nere. In Italia si è giunto perfino a domandare che
fine dei venticinque anni essa potrà reggersi nel mercato aperto del 
mondo. Quale delle due vie sarà meno lunga e meno costosa? Ecco 
il quesito. Se partite da Glasgow per Londra potete prendere il treno 
omnibus a due soldi per miglio e percorrere dodici miglia all’ ora. 
Ma voi, no; il vostro tempo ha troppo valore e voi prendete il di­
retto, pagate quattro soldi per miglio e ne fate quaranta all’ora. Be­
nissimo ; gli americani preferiscono pagare la tariffa del diretto e 
andare colla velocità del diretto. « Il mio scozzese libero scambista 
non ribattè verbo » {Perché era un asino!).
11 protezionismo, essendo un sistema artificiale per fabbricare in­
dustriali, può dunque sembrar utile non solo ad una classe capitali­
sta tuttora in via di sviluppo ed in lotta col feudalismo, ma eziandio 
alla classe capitalista nascente d’un paese, che, come l’America, non 
ha mai conosciuto il feudalismo ma che tocca quella fase di evolu­
zione che impone il passaggio dalla agricoltura alla industria. L’ A- 
merica, in queste condizioni, si decise per il protezionismo. Da quel 
giorno i venticinque anni di cui io parlavo col mio compagno di viag­
gio, sono supergiù trascorsi e, se io non calcolavo male, il prote­
zionismo dovrebbe ormai aver fatto il suo ufficio a prò dell’America 
e starebbe ora per divenirle un imbarazzo. {E, infatti, cresce!)
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la protezione, per alcuni rami di industria, fosse con­
gegnata in modo che la industria nazionale possa 
sempre, e in ogni istante, resistere alla concorrenza 
delle industrie straniere. È il colmo della follia.
La dottrina di Marx, che pure era falsa nelle 
sue premesse scientifiche, non poteva meglio essere 
deturpata anche nelle sue conclusioni pratiche, che, 
in ogni caso si sarebbero sempre volte a beneficio 
della massa lavoratrice , se questa avesse perseve­
rato •— non importa da quale spirito animata — nel 
condurre innanzi la lotta contro il protezionismo. 
Così il socialismo ha ritardato, di oltre mezzo se­
colo, il cammino della civiltà.
160.  —  Oggi l’antico spirito di libertà torna ad 
animare le masse proletarie, e la speranza di un ri­
torno alla lotta contro il protezionismo si rinverdisce.
1 sindacati di mestiere, infatti, svolgono la pro­
pria azione completamente sul terreno del liberismo 
economico. Spoglio dagli errori dottrinali del mar­
xismo, il Sindacalismo riconosce tutta la importanza 
dei benefici immediati di cui i lavoratori, nella loro 
qualità di produttori e di consumatori, potranno usu­
fruire dal trionfo del liberismo economico. 11 Sinda­
calismo riconosce che, pure in una società sindacale, 
la base di tutta quanta la economia sociale sarà la 
libera competizione , applicata a tutti i gruppi con­
correnti.
I sindacalisti (1) una sola parola dicono più dei
(1 )  C o n i .  N .  T r e v i s o n n o , Conferenze sul pauperismo.
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liberisti : abolita ogni altra forma di protezione — 
essi dicono — e resi intercomunicanti i vari mercati, 
di tutte le nazioni — due mercati resterebbero ancora 
chiusi: quello del capitale e quello del lavoro.
Se ora crescessero i salari in misura notevole 
rispetto al costo, calcolato in dolore, d’ altra parte 
non crescerebbero i profitti; e viceversa. Può esservi 
invece una equilibrazione nel campo dei profitti, nel 
senso che i capitali delle imprese meno produttive 
si riversano nelle più remunerative; e nello stesso 
tempo può esservi una equilibrazione nel campo dei 
salari dovuto all’accorrere di lavoratori nelle impre­
se che offrono salari più alti. Ma non è possibile 
elidere i profitti, riversandoli nel mercato del lavoro, 
per accrescere i salari, perchè il mercato del lavoro 
e quello del capitale non sono comunicanti. Cosic­
ché, quando si scambia denaro contro lavoro è come 
se ci trovassimo di fronte a due nazioni, di cui una 
in condizioni di migrabilità dei fattori di produzione. 
Ma i due mercati, ora divisi, possono pure essere 
posti in comunicazione tra loro ; e ciò può esser
fatto, confondendo nelle stesse mani il capitale e 
il lavoro.
Per la realizzazione di questi principii si orga­
nizzano e lottano i sindacati di mestiere.
L’avvenire del libero scambio, per tanto, è si­
curo.

Teoria dello scambio internazionale
i n d i c e :
Introduzione........................................................................ Pag.
1. Ripresa della requisitoria contro il sistema protezionista, 
dal Ferrara ritenuto compiuto-2. il sistema esclusivo presso 
i Fenici e i Cartaginesi-3. Cause della severità delle leggi 
romane Intorno al commercio dei grani-4. Leggi greche per 
impedire l’esportazione - 5. La teoria protezionista nel Medio 
evo; il Diploma di Messina (Ruggero 1 il Normanno, 1129) - 
6. La teorica protezionista del XVI secolo in Francia; le ri­
forme di Colbert e i suoi errori; le corporazioni-7. La « setta 
degli economisti » in Francia; De Gournay e Quesnay; Tur- 
got e la teoria della moneta-8. L’alternata vicenda del pro­
tezionismo e del liberismo in Inghilterra da Edoardo VI a 
Giorgio V-9. La lapide murale degli Olandesi alia libertà di 
commercio - 10. Influenza e ripetersi delle antiche leggi ro­
mane nelle leggi economiche del Medio E vo-11. Istituzioni 
per la migliore divisione e tutela del lavoro in Italia sino alla 
Rivoluzione Francese - 12.1 fidecommessi, le primogeniniture e 
i maggioraschi ostacolano lo sviluppo della ricchezza; opinione 
di N. M. Niccolini - 13. L’industria ed il commercio all’epoca 
degli Stati Italiani non erano liberi; errore del Sismondi ed 
altri. 14. 1 principii del liberismo economico intuiti da Andrea 
D’isernia; la Regai Camera di Ferdinando d’Aragona condanna 
i dazi doganali nel secolo XV-15. La decadenza commerciale 
italica in Oriente; ciò che dice il Raynal; progresso spagnuolo, 
portoghese ed inglese - 16. Provvedimenti escogitati di fronte 
agli errori delle carestie; la libertà di panificare e i beneficii 
che arreca-17. Gradualità dei provvedimenti, dei divieti e 
delle tasse sui generi; i « Motu-proprio » di Pio VII e le loro 
gravi disposizioni per reprimere il contrabbando - 18. L’ atto 
napoleonico che vieta commerci e comunicazioni con le Isole 
Britanniche dichiarate in ¡stato di blocco-19. Caduta del si­
stema continentale di Napoleone; deperimento dell’ industria 
per effetto dell’ invasione dei prodotti inglesi-20. Sistema 
prussiano delle transazioni e negoziazioni internazionali; legge 
prussiana del 1818 e suoi errori ; costituzione della federa­
zione doganale germanica-21. 11 protezionismo divenuto dog­
ma economico-politico dei popoli è combattuto dagli scrittori
214
liberisti (Neri, Quesnay, i Fisiocrati, Genovesi, Smith, Verri, 
Fiume, Stuart Mill, Filangieri;-22. Ricardo e la teoria degli 
scambi internazionali risultante dello studio di tutte le fonti - 
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ni del cancelliere Vasintart e di Bosanquet; Huskisson ottiene 
le prime riforme per 1’ abolizione del sistema protezionista; 
Parnell-24. La scala mobile per il dazio sui cereali in In­
ghilterra, la creazione del partito conservatore e sua sconfitta 
nelle elezioni del 1834; la crisi del 1836; la lega delle città 
d’Inghilterra proposta da Cobden-25. Russel annunzia la ri- 
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27. 11 commercio è una branca della produzione ; la quale si 
riferisce ad atti commerciali; il raggiungimento del maggior 
godimento richiede una comparazione nei gradi finali di uti­
lità dei beni che si scambiano, ed è commerciale-28. Il com­
mercio internazionale è una trasformazione dei beni nel tempo 
e nello spazio-29. Le trasformazioni nello spazio hanno più 
carattere commerciale; il loro regolatore è il prezzo, l’effetto 
il livellamento dei prezzi-30. Il commercio dispone le merci 
in ragione dei prezzi, come si rileva dalla osservazione in­
dividuale e statistica - 31. L’ illazione è il solo metodo che 
conduce ad osservare il fenomeno della trasformazione nel 
tempo-32. Il commercio a termine garentisce contro la insta­
bilità dei prezzi e facilita lo scambio - 33. Un esempio 
pratico-34. II compratore è « rialzista », il venditore è « ri­
bassista»; il contrasto della loro azione spiegata in Borsa 
stabilisce il punto d’equilibrio; il consumatore tra essi gua­
dagna sempre; caso pratico - 35. Il «corner», monopolizzando 
con Io acquistarne per se tutta la merce o quasi, riduce la 
utilità totale della produzione - 36. Il commercio si distingue 
anche secondo il quantitativo di merci di cui è oggetto; com­
mercio in grande ed al dettaglio - 37. La distinzione classica 
del commercio e « commercio interno » e « commercio e- 
sterno » ; errori e pregiudizi]' sul commercio - 38. 11 com­
mercio esterno dà speciali vantaggi alla nazione civile che 
- si accaparra i mercati di un paese barbaro-39. II commercio 
indiretto a mezzo di intermediarii - 40. Importazione ed espor-
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tazione consistono di soli prodotti, o di prodotti e valori - 
41. Emigrazione; suoi caratteri commerciali; essa Si regola 
sulle leggi dello scambio-42. Il motivo necessario per uno 
scambio consiste in un divario nei gradi comparati di utilità 
finale; l’edonista compie una indagine sul valore; l’economia 
sociale consta di tutte le economie individuali - 43. Le nazioni 
sono in grado di sentire i costi subbiettivi che solo gli indi­
vidui possono sentire? (Cairnes) - 44. 1 costi di due paesi non 
aumentano nè decrescono uniformemente, e ciò influisce sulla 
formazione dell’equilibrio dei prezzi e sulla cessazione di o~ 
gni convenienza di scambio; quand’è che un paese ha inte­
resse a risparmiare la produzione di una merce con la pro­
duzione dell’ altra-45. Le nazioni commercianti volgono la 
loro attività a rimuovere gli ostacoli che si oppongono allo 
svolgimento delle operazioni di scambio-46. Le operazioni 
di scambio richiedono adeguati sacrificii economici - 47. Lo 
sviluppo della tecnica commerciale e dell’ economia sociale 
tende ad attenuare i sacrifici economici - 48. 1 benefici deri­
vano dalla sostituzione di una « divisione internazionale » ad 
una «divisione nazionale» del lavoro - 49.11 commercio inter- 
ternazionale entra nello sviluppo dell’ economia come nella 
vita civile delle nazioni, funeste conseguenze del protezioni­
smo nelle manifestaziani dello spirito pubblico nel Canadà -
50. 11 « mercantilismo» è dottrina cittadina, il « fisiocratismo » 
è dottrina della proprietà rurale, il « liberismo » è tendenza 
alla soppressione di tutti gli antagonismi fra le diverse Na­
zioni.
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libera circolazione dei valori-51. Indagine comparativa del 
costo quale legge direttiva del commercio esteriore-52. Per 
la soluzione del problema degli scambi si avranno una espor­
tazione ed una importazione di beni che possono e di quelli 
che non possono essere prodotti altrove, ed una esportazione 
ed una importazione di moneta-53. La necessità di una per­
muta di beni-54. Le considerazioni intorno alla permuta non 
sono connesse alla curva del prezzo della merce, ma alla curva 
di domanda della merce disponibile ; dimostrazione grafica - 
55. Nel commercio internazionale si scambiano, sì acquistano 
e si vendono beni concorrenti che si producono all’ interno 
degli stessi paesi importatori; la legge del valore non muta pas­
sando dalla economia interna alla internazionale - 56. Caso pra­
tico-57. La proposizione ricardiana può essere facilmente
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rema dei costi comparati; opinione del Bastable e distinzione 
del Pareto-60. Quali cause concorrano, secondo il Pareto, 
alla verità della conclusione del Ricardo; 1’ adattamento alle 
più favorevoli condizioni di produzione avviene, e deve av­
venire, con riduzioni graduali di produzione-61. Correzione 
del Mill alla svista del Ricardo che lasciò intendere come 
ciascuno di due paesi scambisti guadagni separatamente dallo 
scambio la totale differenza tra i costi comparati dell’uno e 
dell’altro paese, insieme considerati; come va intesa la pro­
posizione dello Stuart Mill-62. 1 fenomeni economici che se­
guono quando due mercati chiusi e che hanno prodotti scam­
biabili vengono posti in comunicazione; esempi grafici del 
Cunynghame - 63. L’equilibrio che per ciascuna merce si sta­
bilisce sui mercati rendendoli intercomunicanti mostra come 
i-1 libero scambio delle merci reca vantaggio reciproco-64. Due 
mercati in comunicazione tendono a limitare la produzione 
rispettiva per procurarsi la maggiore quantità di vendita pos­
sibile-65. 1 vantaggi aumentano in ragione del numero dei 
prodotti che si scambiano fra i mercati comunicanti - 66. 1 costi 
di un bene possono essere costanti, crescenti o decrescenti - 
67. Considerazione se i produttori nazionali producono a 
costi crescenti - 68. Diagrammi che chiariscono la dinamica 
delle modificazioni dell’equilibrio economico - 69. Esempi che 
chiariscono il caso in cui in uno dei due paesi che si vo­
gliono considerare si produca a costi decrescenti - 70. In tutti 
i casi in cui si hanno costi decrescenti 1’ equilibrio diviene 
difficile e incerto ad essere determinato ; tendenza a riunire 
la produzione complessiva di una merce nelle mani della na­
zione che può produrre a buon mercato-71. Quando i beni 
che si scambiano sono prodotti a costi crescenti, le condi­
zioni di scambio fra mercati debbono determinarsi in rapporto 
ai costi marginali - 72. La moneta esprime i valori delle merci 
ogni volta in cui si stabilisca l’equivalenza col valore di sé stes­
sa -73. Dimostrazione classica dello scambio a mezzo di mo­
neta data dallo Stuart Mill -74.1 fenomeni del commercio in­
ternazionale obbediscono alle leggi cui obbedisce lo scambio 
fra individui - 75. L’invasione di merci da un paese all’altro 
è sempre reciproca, ma vi è un doppio limite automatico 
nello scambio, per cui ogni invasione di merce di un paese in 
un altro diventa impossibile.
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è una merce; lo scambio può anche farsi con beni immateriali 
(servizi)-77. Il fallimento del sistema della « bilancia com-
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90. La teoria dei cambi forestieri studia il fenomeno delle 
liquidazioni del commercio internazionale ; la teoria nel caso 
di due paesi che hanno lo stesso regime monetario; giro delle 
cambiali-91. La cambiale prende il posto della moneta nelle 
liquidazioni del commercio internazionale; differenza tra mo­
neta e cambiale-92. L’ ofelimità della cambiale ha un valore; 
intervento delle Banche o degli Agenti di cambio; il prezzo 
della tratta in rapporto al costo di spedizione - 93. 11 saldo 
a mezzo cambiali tra paesi a regime monetario diverso-94. Il 
punto metallico fra due monete muta in funzione di altra mo­
neta diversa-95. Il prezzo dei cambi si desume giornalmente 
dal listino del corso dei cambi - 96. L’arbitraggio bancario; 
tre categorie di arbitraggi: del debitore, del creditore e dello 
speculatore-97. Quando il prezzo del cambio dicesi « fisso » 
e quando « variabile » - 98. Cambi ed arbitraggi in merci - 
99. Oscillazioni e dislivelli dell’ equilibrio del mercato mo­
netario in causa degli 6cambi - 100. L’ aggio alto agisce da
<
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isolatore delle correnti monetarie e chiude ad esse il mer­
cato interno-101. Ogni modificazione nei cambi produce 
un’ effettiva e reale esportazione e ricerca di moneta (legge 
di Gresham) - 102. 1 fenomeni prodotti dal regime di corso 
forzoso-103. Il compito delle Banche nei paesi ove non vi 
è corso forzoso-104. Importanza della cognizione dei limiti 
dei corsi del cambio.
Sistema protettore e ostacoli di s p a z io ............................ pag. 139
105. Come si protegge il commercio internazionale: premi di 
importazione, dazi d’ importazione e d’ esportazione, prote­
zione della bandiera nazionale - 106. 11 premio agli imprendi­
tori per le merci che producono e che esportano è calcolato 
in termini di una diminuzione nel costo di produzione-107. Per 
1’ applicazione di questi premi il totale delle esportazioni o 
aumenta o resta invariato - 108. Altra forma d’ approvazione 
delle protezioni - 109. Ogni dazio protettore equivale ad una 
distruzione di ricchezza - 110. Perchè si deve considerare un 
dazio protettore come un aumento di costo-111. Il dazio 
protettore non è soltanto proibitivo, ma anche fiscale-112. 1 
commercianti sono indifferenti al mercato a cui essi spedi­
scono le loro merci, e scelgono sempre quello che rende un 
maggior utile dopo il pagamento di tutti i costi-113. L’ap­
plicazione di un dazio doganale determina una variazione 
nel divario dei costi con una conseguente diminuzione nei 
vantaggi dello scambio-114. Quale causa può far sì che un 
dazio finisca col gravare sul paese che lo ha imposto, sotto 
forma di aumento di prezzo e riduzione di consumo-115. 11 
fenomeno dei dazi nelle merci esportate a costi decrescenti- 
116. II valore della massima « Al dazio non si risponde »; 
caso pratico - 117. Altri fenomeni presentati dallo stesso caso 
pratico-118. L’effetto della imposizione di un dazio è quello 
di determinare un aumento di prezzo, che induce ad una ri­
duzione della produzione - 119. 11 dazio non compensa punto 
la distruzione di ricchezza - 120. E’ errore considerare l’influen­
za di un dazio doganale in rapporto alla limitazione del 
consumo muovendo da un puro studio del movimento al con­
sumo della sola merce daziata; il risultato di ogni dazio do­
ganale è sempre una distruzione di ricchezza-121. Come si 
viene a conoscere il modo di ripartizione di un danno pro­
vocato da un dazio di esportazione tra due paesi -122. Gli 
effetti prodotti dalla protezione della bandiera nazionale; se 
la marina nazionale non potesse reggersi senza premi ade­
guati, perchè una nazione deve sostenere in vita una indu­
stria parassita?; fatto vero è che se, per effetto della prote-
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zione , i servizi all’ estero non sono più necessari , cessa la 
esportazione, di quelle merci che prima servivano a pagare 
questi servigi , sotto forma di noli ; ciò produce una deca­
denza nei diversi rami d’industria - 123. Per le merci che si 
esportano, i premi alla marina mercantile si risolvono in un 
dono che si fa all’estero - 124. Bisogna saper commisurare la 
forza della flotta mercantile che si vuol creare alla potenza 
del traffico; vano timore di pensare che la esistenza di una 
marina mercantile è necessaria anche per ragioni politiche e 
di difesa nazionale - 125. Gli economisti errarono affermando 
il concetto che gli ostacoli derivanti delle spese di trasporto, 
o di spazio, funzionano come gli ostacoli doganali - 126. Gli 
effetti sociali del costo di rimozione degli ostacoli di spazio 
differiscono dagli effetti dovuti ai dazi di rimozione - 127. Lo 
studio degli ostacoli di spazio dimostra 1’ utilità dì rendere 
economici e perfetti i mezzi di trasporto , e l’ inutilità e il 
danno dei premi dei dazi e della protezione di bandiera; il 
precetto evangelico dei « bair-traders » secondo Gladstone.
Obbiezioni alla teoria del libero sc a m b io ........................pag. 161
128. Le quattro obbiezioni che secondo l’economista olandese 
Pierson si oppongono alla teoria del libero scambio - 129. Cri­
tica agli argomenti in contrario: gli alti dazi d’importazione 
non cagionano una diminuzione nella massa delle importa­
zioni?-130. Gli alti dazi d’importazione impongono un sacri­
ficio alla nazione , ma ciò può compensarsi con un futuro 
molteplice sviluppo dell’ industria nazionale ?- 131. La prote­
zione doganale è utile per paesi con salari a lti, perchè im­
pedisce loro di discendere? - 132. La protezione doganale è un 
rimedio efficace contro ogni depressione agraria e industria­
le?- 133. Dimostrazione evidente dei danni del protezionismo; 
col libero scambio, diminuendo i prezzi e aumentando impor­
tazione ed esportazione, aumenta la ricchezza sociale - 134. Le 
osservazioni di Wakefield sul modo di colonizzare.
Una casistica degli s c a m b i.................................... ; pag_ 175
135. La casistica degli scambi è la nuova tendenza degli econo­
misti che propugnano la teorica opportunista del caso per caso, 
in materia di applicazione di dazi protettori (Pareto)- 136. Il ca­
so di Sidgwick e Barone, e osservazioni al teorema di Sidgwick-
137. Il caso del Pareto: se una collettività ha il monopolio di una 
merce e su i componenti delle collettività stanno in concorrenza 
per vendere quella merce, giova alla collettività sostituirei prez­
zi di monopolio a quello di concorrenza con un dazio di espor­
tazione; un caso diverso; questi casi nella pratica non esistono.
138. La convenienza di fusionare le imprese concorrenti 0 di sin-
dacarle-139. La massa dei consumatori è il miglior giudice 
della convenienza o meno di applicare dazi doganali per ra­
gioni non economiche, ma politiche - 140. Tutte le eccezioni 
alla teoria del libero scambio mancano di ogni e qualsiasi 
contenuto scientifico.
I trattati di commercio.........................................................pag. 190
141. Le convenzioni che regolano le relazioni commerciali sono i 
trattati di commercio che contengono le tariffe doganali; tariffe 
generali o autonome; tariffe contrattuali o convenzionali; ta­
riffe differenziali - 142 La tariffa doganale, agli effetti fiscali, 
dà la misura dei dazi di confine -143. Un trattato di commer­
cio a tariffe è giovevole - 144. 11 concetto di reciprocità di 
tariffe é errato-145. Le tariffe di guerra non- impauriscono 
più i egoziitori - 145. Le soprattasse sono dannose alle stesse 
nazioni che le impongono - 147. Difficoltà che si incontrano 
nella scelta dei negoziatori - 148. Ad ogni rinnovazione di un 
trattato è un pericolo che si avanza per alcuni rami di indu­
stria-149. I danni che derivano dalla clausola della nazione 
più favorita - 150. Le due faccie delle tariffe che hanno questo 
genere di clausola - 151. Non è da prestar fede a quanti cre­
dono che solo un sapiente trattato possa aprirci le porte di 
un mercato-152. Le conseguenze disastrose della schiavitù 
dei trattati -153.. Le nazioni che saranno convinte delle verità 
esposte cesseranno dallo stipulare trattati.
Avvenire dei libero s c a m b io ............................................... pag. 200
154. Non solo il ribasso dei prezzi ma, anche e più, il Socia­
lismo ha ritardato il trionfo delle teorie liberiste - 155. L’opi­
nione dì Marx in materia di libero scambio - 156. In argomento 
di dottrina economica il contributo di Marx é nullo-157. Le 
dottrine economiche di cui Marx si è servito non sono tali 
da rispondere ai fatti - 158. La sola quistione che Marx avrebbe 
potuto fare non l’ha fa tta -159. Egli non ci ha detto a quale 
sistema avrebbe fatto ricorso la sua repubblica; i suoi disce­
poli non lo capirono e divennero protezionisti -160. Il Sin­
dacalismo, a differenza del Socialismo, lotta pel trionfo del 
liberismo e il suo avvenire è sicuro.
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ERRATA-CORRIGE
Si è incorsi in numerosi errori tipografici nella pubblicazione del presente volume. 
Però abbiamo corretto i soli errori più gravi. I l lettore intelligente farà, egli stesso, 
la correzione degli errori di minore importanza.
P a g in a R ig a E R R A T A C O R R I G E
5 1 1866 1867
13 8 e oos e cosi
24 17 1371 1471
27 12 s c li ia v u tù s c h ia v i tu
36 29 A lP a l l ’
57 12 c o n t r a t to c o n tra s to
76 6 p o ssa p o ssa n o
108 7 c a d ra n n o c a d rà
lJO 3 n av ig lio n a v ig lio
116 1 v e r i i ic a re b b e v e  r if i e h  e re b b  e
124 29 M acleod M ac L eod
134 11 d i b ig l ie t t i d i m o n e ta -b ig l ie t t i
» 13 d e i m e d e s im i d e l la  m e d e s im a
140 9 solo a n c h e
> 10 a n c h e so lo
151 14 M a rs c h a ll ia u e M a rs lia ll ia n e
» 18 M arch  a l l M a rs h a ll
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